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LIV Congresso internazionale della SLI 
(Online, 8-10 settembre 2021) 

 
RIASSUNTI DEGLI INTERVENTI 

 
Nota per la consultazione 
I riassunti degli interventi sono ordinati per Sessione plenaria (1-5), Sessione Demo (A, B) e Sessione 
poster. In ciascuna delle tre sessioni i riassunti sono ordinati in base al codice (alfa)numerico con cui 
sono indicati nel programma definitivo. Numero di codice, autori, titolo e parole chiave sono riportati 
nei tre colori che identificano le tre sessioni come indicato nelle prime due righe di questa nota. 
 
 

Sessione plenaria 1 
 
01. Claudio Iacobini1, Paolo D’Achille2 (1Università di Salerno, 2 Università Roma Tre) 

Il corpus MIDIA: concezione, realizzazione, impieghi 
Parole chiave: italiano, corpus, diacronia, morfologia, generi testuali 

MIDIA (acronimo di Morfologia dell’Italiano in DIAcronia) è un corpus diacronico bilanciato della 
lingua italiana che comprende testi che vanno dall’inizio del XIII alla prima metà del XX secolo, per 
circa 7,5 milioni di occorrenze, liberamente consultabile in rete dal settembre 2014. Realizzato grazie 
a un finanziamento PRIN del 2009, MIDIA è accessibile all’indirizzo 
http://www.corpusmidia.unito.it/ e si caratterizza rispetto ad altri corpora in rete per la scansione 
temporale, la tipologia di testi, la lemmatizzazione. 
Nel nostro intervento vogliamo illustrare (a integrazione e completamento dei contributi raccolti in 
D’Achille/Grossmann 2017) la concezione e la realizzazione di MIDIA, ma soprattutto fornire alcuni 
spunti di riflessione riguardanti esempi di impiego di MIDIA per ricerche di tipo morfologico e 
sintattico. 
Per quanto riguarda la concezione del corpus, parleremo in particolare delle motivazioni che hanno 
determinato la distinzione in cinque periodi cronologici (1. Dall’inizio del Duecento al 1375; 2. dal 
1376 al 1532; 3. dal 1533 al 1691; 4. dal 1692 al 1840; 5. dal 1841 al 1947), scanditi da fatti di storia 
linguistica, letteraria e culturale che possono essere considerati come punti di svolta nella storia della 
lingua italiana, e in sette generi testuali (1. testi espositivi; 2. testi giuridico- amministrativi; 3. testi 
personali; 4. poesia; 5. prosa letteraria; 6. testi scientifici; 7. teatro, oratoria, mimesi dialogica). 
Per quanto riguarda la realizzazione, ci soffermeremo sulla scelta dei criteri di annotazione e di 
lemmatizzazione richiesti da un corpus così eterogeneo, e sugli interventi di revisione, che abbiano 
considerato utili al fine di un migliore utilizzo e interrogazione del corpus. 
Forniremo infine alcuni esempi degli impieghi di MIDIA, che, concepito per studi di morfologia 
derivazionale in prospettiva diacronica (ancora privi di un testo di riferimento paragonabile a 
Grossmann/Rainer 2004), può essere anche fruito per lo studio della morfologia flessiva, del lessico 
e delle costruzioni. 
La lemmatizzazione e l’indicazione delle parti del discorso si basano sul programma Tree- Tagger. 
Per poter fornire una analisi automatica quanto più possibile adeguata alle variazioni dipendenti dai 
diversi generi linguistici e dall’estensione temporale dei testi presenti nel corpus, è stato necessario 
predisporre un file di parametri che modifica e integra con più di 200.000 forme annotate quello 
realizzato da Marco Baroni per la lingua italiana contemporanea 
(https://docs.sslmit.unibo.it/doku.php?id=resources:morph-it). 
Oltre all’aggiunta di forme, la revisione del file di parametri ha determinato una ridefinizione dei 
criteri di lemmatizzazione (che tiene conto della ricca polimorfia caratteristica della storia della 
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lingua italiana) e una parziale modifica (rispetto a quella del file di partenza) della lista delle parti del 
discorso utilizzate in MIDIA. I risultati automatici del PoS tagging sono stati analizzati in fase di 
post-elaborazione, e gli errori più frequenti di assegnazione di parte del discorso o di lemmatizzazione 
sono stati corretti attraverso una procedura manuale mirata. 
L’utilizzo del corpus ha evidenziato la necessità di alcune piccole modifiche nel sistema di 
interrogazione e nella sua presentazione, come pure dell’aggiunta di alcuni testi al fine di ottenere 
un migliore bilanciamento del corpus, e anche della correzione di alcuni errori materiali. 
Le possibilità offerte da MIDIA saranno messe in luce grazie all’illustrazione dei risultati di due 
ricerche che abbiamo condotto specificamente per quest’occasione: una di carattere propriamente 
morfologico e una di tipo sintattico. Per la morfologia derivativa, analizzeremo la concorrenza tra i 
diversi prefissi privativi; per la sintassi la diffusione e lo sviluppo della perifrasi stare + gerundio in 
rapporto a varie altre perifrasi (tra cui in particolare stare a + infinito e stare per 
+ infinito). 
 
Riferimenti bibliografici / References 
D’Achille, Paolo / Grossmann, Maria (a cura di). 2017. Per la storia della formazione delle parole in  italiano: un nuovo 

corpus in rete (MIDIA) e nuove prospettive di studio. Firenze: Franco Cesati. 
Grossmann, Maria / Rainer, Franz (a cura di). 2004. La formazione delle parole in italiano. Tübingen: Niemeyer. 
 
 
02. Federica Cominetti1, Alessandro Panunzi2, Edoardo Lombardi Vallauri1, Lorenzo Gregori2 

  (1Università Roma Tre, 2Università degli Studi di Firenze) 
IMPAQTS: un corpus di discorsi politici italiani annotato per impliciti linguistici 

Parole chiave: discorso politico, impliciti linguistici, multimodalità, annotazione pragmatica 
La relazione intende presentare le principali caratteristiche e alcuni risultati preliminari relativi alla 
realizzazione del corpus IMPAQTS che, insieme alla sua annotazione pragmatica per impliciti 
linguistici, è il principale obiettivo del PRIN IMPAQTS (Implicit Manipulation in Politics – 
Quantitatively Assessing the Tendentiousness of Speeches, codice: 2017STJCE9). 
Il corpus IMPAQTS, che verrà completato e pubblicato entro il 2022, conterrà circa 1500 discorsi 
pronunciati da politici italiani nella storia della Repubblica, per un totale di circa 2 milioni di parole. 
Nell’interfaccia web di consultazione, le trascrizioni dei discorsi risulteranno allineate enunciato per 
enunciato al video corrispondente, salvo i casi in cui il video non esista o non sia reperibile. Tutti i 
discorsi saranno annotati pragmaticamente (secondo le categorie descritte sotto) da una terna di 
annotati indipendenti. Al momento della stesura dell’abstract (1 febbraio 2021), il corpus consta di 
571 discorsi trascritti e allineati. di cui 381 già annotati da tre annotatori indipendenti e prodotti in 
versione definitiva. 
I criteri di bilanciamento del corpus – in ordine gerarchico – sono i seguenti: 

 Numero di discorsi per politico (10 discorsi ciascuno); 
 Scansione temporale (circa 170 discorsi dal 1946 al 1972, circa 330 discorsi dal 1973 al 1993, 

circa 1000 discorsi dal 1994 a oggi, con bilanciamento 1: 2: 6); 
 Politici più significativi per ognuno dei tre slot temporali, bilanciati per orientamento politico 

e sesso (17 per il primo blocco, 33 per il secondo e 100 per il terzo); 
 Tipo di discorsi (per ogni politico, 4 discorsi enunciati in assemblee ufficiali, 3 in occasione di 

comizi, 2 dichiarazioni rilasciate in conferenza stampa, alla televisione o online). 
Attraverso l’interfaccia web dedicata, il corpus sarà interrogabile rispetto a una serie di metadati e 
alle categorie di implicito oggetto dell’annotazione. 
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I metadati includono le informazioni sociolinguistiche relative ai parlanti e le informazioni relative 
al discorso (canale, pubblico, struttura, argomento e situazione politica). 
Le categorie di implicito oggetto dell’annotazione comprendono invece: 

 Presupposizioni, con la specificazione del tipo di attivatore (es. presupposizioni da descrizione 
definita, presupposizioni da clausola subordinata, ecc.). 

 Implicature, distinte in convenzionali, conversazionali generalizzate  e conversazionali 
particolarizzate. 

 Topicalizzazioni, con la specificazione del tipo di attivatore (prosodico o sintattico). 
 Vaghezza, distinta in tipo semantico e sintattico. 

Il corpus sarà naturalmente consultabile anche oscurando l’annotazione pragmatica, e costituirà 
dunque una risorsa utile per molti tipi di ricerche linguistiche. 
 
Scheda informativa sul corpus / Corpus information 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

IMPAQTS 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Orale, diacronico, multimodale 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1945 – oggi 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Interfaccia web dedicata 

Dimensione delle risorse 250 ore circa di registrazioni; 
1500 testi (gran parte allineati al video corrispondente); 
2 milioni di token; 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Corpus di discorsi politici italiani dal 1946 a oggi annotato pragmaticamente per 
impliciti linguistici (presupposizioni, implicature, topicalizzazioni e vaghezza). Per 
ognuno dei 150 politici selezionati, include 10 discorsi bilanciati per tipo (discorso 
d’aula, comizio, dichiarazione, intervista, ecc.). Dal punto di vista temporale il corpus è 
divisibile in 3 sottocorpora: 1946-1972; 1973-1993; dal 1994 a oggi. I tre sottocorpora 
presentano un bilanciamento numerico secondo le proporzioni 1: 2: 6. 

 
 
03. Rita Sala1, Luca Des Dorides2, Carlo Cecchetto1,3 
  (1Structures Formelles du Langage, Univ. Paris 8 & CNRS; 2ISSR; 3Univ. di Milano-Bicocca) 

Corpus LIS - La storia linguistica e sociale della comunità Sorda nell’analisi delle interviste 
ad anziani Sordi segnanti. 

È possibile studiare le testimonianze storiche della minoranza Sorda, quella che fa capo alla comunità 
Sorda che elegge la LIS (Lingua dei segni italiana), o meglio il bilinguismo, quale propria forma 
linguistica naturale, solo a partire da quando la tecnologia video ha permesso di fissarne i contenuti. 
Il corpus che presenterò è frutto di una serie di interviste condotte all’interno del progetto “Sign- Hub 
- Preserving, researching and fostering the linguistic, historical and cultural heritage of European 
Deaf signing communities with an integral resource”, fondo Horizon 2020, che terminerà a marzo 
2020. Il corpus, insieme agli altri prodotti del progetto, saranno online sul sito dedicato da aprile 
2020. 
Per tale progetto sono state raccolte, per la parte italiana, 28 interviste semi-strutturate svolte in cinque 
regioni diverse del territorio nazionale, in città che avessero visto la presenza di importanti Istituti per 
sordi. Gli intervistati sono tutte persone Sorde anziane segnanti di età compresa tra i 66 e i 97 anni, 



4 
 

10 donne e 18 uomini. Tutte le interviste sono state condotte da persone Sorde segnanti formate ad 
hoc sulle modalità di somministrazione di interviste semi-strutturate. La registrazione di queste storie 
di vita ha un valore di documentazione importante e permette alla comunità Sorda di raccontarsi 
attraverso i propri membri e di poterlo fare usando la lingua dei segni. 
Oltre al valore storico, il corpus di SIGN-HUB permetterà di studiare il cambiamento diacronico della 
LIS e di analizzare le specificità della variante della LIS usata degli anziani rispetto alla LIS dei Sordi 
giovani. Lo studio diacronico nelle lingue dei segni assume un’importanza particolare perché 
l’assenza di una variante standard e di un sistema di scrittura e le caratteristiche peculiari della 
trasmissione inter-generazionale (si stima che soltanto il 5% dei Sordi abbia genitori o parenti 
prossimi Sordi) rendono il cambiamento linguistico più veloce e governato da processi parzialemente 
idiosincratici alle lingue dei segni. 
Nella comunicazione, dopo aver presentato in dettaglio le caratteristiche del corpus, saranno 
presentati i risultati preliminari di una ricerca specifica sulle modalità di contatto tra una lingua 
acustico-vocale, come l’italiano, e una lingua visivo-gestuale, come la la LIS. In questi casi, le due 
lingue possono essere co-articolate, senza passaggio sequenziale da una all’altra (nella letteratura del 
settore si parla di code blending al posto di code mixing). 
Da un’analise preliminare sono emerse quattro possibili forme di contatto fra italiano e LIS nella 
produzione dei segnanti anziani: 
i) due frasi complete sono realizzate in simultanea nelle due lingue e ogni frase è governata dalla 

grammatica della lingua di riferimento (per esempio nella frase in LIS il segno NON segue il 
predicato mentre la parola ‘non’ in italiano lo precede) 

ii) vengono prodotte due frasi complete ma la frase in LIS è governata dalla grammatica 
dell’italiano 

iii) vengono prodotte due frasi complete ma la frase in italiano è governata dalla grammatica della 
LIS 

iv) Ogni lingua contiene solo alcuni costituenti della frase e per avere un enunciato completo è 
necessario combinare i costituenti espressi nelle due lingue 

Nella comunicazione verranno fornite una prima analisi quantitativa e qualitativa di queste modalità 
di contatto. 
 
Riferimenti bibliografici / References 
Branchini, Chiara / Caterina, Donati. 2016. Assessing lexicalism through bimodal eyes. GLOSSA 1: 1-30. 
Radutzky, Elena. 2009. Il cambiamento fonologico storico della Lingua dei Segni Italiana. In Bertone, Carmela & 

Cardinaletti, Anna (a cura di). Alcuni capitoli della grammatica della LIS, 17-42. Venezia: Cafoscarina. 
 
ESEMPI: 

(1) Italiano/LIS 
It: veramente non so fare superba non so fare 

 
LIS: 

 
VERO 

  _NEG  
XI-1 SAPERE NON 

  
SUPERBA XI-1 

  NEG  
SAPERE NON 

 

 
‘A dire la verità non so cosa sia essere superba’ 
Scheda informativa sul corpus / Corpus information 

Nome del corpus o dei
corpora / Acronimo 

The Sign Hub: preserving, researching and fostering the linguistic, historical and cultural 
heritage of European Deaf signing communities with an integral resource - HORIZON
2020-Reflective-Society / SIGN-HUB 
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Tipologia del corpus /
corpora 

Corpora delle lingue dei segni 

Periodo storico a cui si
riferiscono i dati 

2016-2017 

Modalità di accesso alle
risorse 

Partecipante al progetto. 
Accesso libero sul sito www.sign-hub.eu a partire da aprile 2020 

Dimensione delle risorse 36 ore e 24 minuti - 28 interviste 

Breve descrizione del corpus
/ corpora 

Corpus di 28 interviste semi-strutturate videoregistrate somministrate a persone sorde 
anziane segnanti, svolte in modalità informale, one-to-one, botton-up, a posteriori. Età 
degli intervistati 66-97. Argomenti trattati: esperienza di vita negli istituti, durante la 
seconda guerra mondiale, discriminazione di genere, orientamento sessuale e origine
etnica, sordità e lingua dei segni. 

 
 
 

Sessione plenaria 2 
 
04. Rachele Sprugnoli, Matteo Pellegrini, Marco Passarotti, Flavio Massimiliano Cecchini 
  (Centro di ricerca CIRCSE, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano) 

EvaLatin 1.0: un Corpus per la Valutazione delle Tecnologie del Linguaggio Applicate al 
Latino 

Parole chiave: corpus, latino, annotazione, campagna di valutazione, tecnologie del linguaggio 
Negli ultimi anni, in seguito alla crescente disponibilità di testi in formato digitale per le lingue 
antiche, e soprattutto per il greco antico e il latino, si sta assistendo anche a un incremento delle risorse 
linguistiche e degli strumenti di Trattamento Automatico del Linguaggio (TAL) ad esse relativi (ad 
es. Bouma & Adesam, 2017; Piotrowski, 2012). Come conseguenza, emerge l’esigenza di una 
valutazione sistematica degli strumenti disponibili.  
È a questa necessità che si propone di far fronte EvaLatin, la prima campagna di valutazione di 
strumenti di TAL interamente dedicata alla lingua latina, che si inserisce in un’ampia tradizione di 
eventi di valutazione tramite shared task; si veda ad es. SemEval (http://alt.qcri.org/semeval2018/), 
CoNLL (https://www.conll.org/) e – specificamente sull’italiano – EVALITA 
(http://www.evalita.it/). In uno shared task, strumenti diversi di TAL devono risolvere uno specifico 
compito (task), come la lemmatizzazione, utilizzando dati comuni a tutti i partecipanti sia in fase di 
addestramento che di valutazione. 
Per rendere possibile una campagna di valutazione, è necessario innanzitutto mettere a disposizione 
dei partecipanti i dati annotati su cui addestrare i propri strumenti di TAL (training set), le cui 
prestazioni verranno poi valutate su dati diversi (test set). Nell’organizzare una campagna di 
valutazione di strumenti di TAL per il latino, va inoltre tenuto conto del fatto che sotto la comune 
etichetta di “latino” ricadono testi relativi a epoche e generi letterari diversi, risultando quindi in una 
notevole variazione diacronica e stilistica. Ciò tende ad impattare negativamente sui risultati 
dell’applicazione di un modello addestrato a testi relativi ad un’altra epoca o ad un altro genere 
rispetto a quelli del training set (cfr. Ponti & Passarotti, 2016). Per poter valutare l’impatto di questo 
problema, i due task proposti nella prima edizione di EvaLatin – lemmatizzazione e Part-of-Speech 
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(PoS) tagging, cioè riconoscimento delle parti del discorso  – sono divisi ciascuno in tre sub-task, 
denominati rispettivamente “Classical” (i dati del test set sono della stessa epoca e dello stesso genere 
letterario di quelli del training set), “Cross-genre” (i dati del test set sono di un altro genere letterario) 
e “Cross-time” (i dati del test set sono relativi a un’altra epoca). 
Il corpus EvaLatin 1.0 contiene sia i testi in prosa classica del training set, sia quelli del test set – 
relativi in parte agli stessi autori classici del training set, in parte a testi di epoca medievale e di poesia 
classica. I testi di epoca classica sono stati tratti dalla Perseus Digital Library (Smith et al., 2000). 
L’annotazione dei lemmi e delle parti del discorso è stata ottenuta applicando ai testi dei modelli 
automatici addestrati usando UDPipe (Straka & Straková, 2017) sui dati annotati manualmente del 
corpus Opera Latina sviluppato presso il centro di ricerca LASLA (Denooz, 2004); il risultato di 
questa analisi automatica è stato quindi controllato e corretto manualmente da due annotatori, con 
eventuali dubbi risolti da un terzo annotatore. I testi di epoca medievale sono stati invece annotati 
manualmente nell’ambito del progetto Index Thomisticus Treebank (Passarotti, 2019). Il corpus è 
rilasciato nel formato standard CoNLL-U (https://universaldependencies.org/docs/format.html), in 
accordo con lo Universal PoS tagset (Petrov et al., 2011) adottato nel progetto Universal 
Dependencies (Nivre et al., 2016). 
Oltre a descrivere la composizione del corpus, le sue caratteristiche e le modalità con cui è stato 
realizzato, il contributo presenterà anche i risultati della prima edizione di EvaLatin (Sprugnoli et al., 
2020) che è stata parte del programma del Workshop “LT4HALA” 
(https://circse.github.io/LT4HALA/), organizzato nell’ambito della Language Resources and 
Evaluation Conference (LREC 2020; https://lrec2020.lrec-conf.org). 
 
Riferimenti bibliografici/References 
Bouma, Gerlom / Adesam, Yvonne (eds.). 2017. Proceedings of the NoDaLiDa 2017 Workshop on Processing Historical 

Language. 22 May 2017. Gothenburg, Linköping University Electronic Press. 
Denooz, Joseph. 2004. ‘Opera latina: une base de données sur internet’. Euphrosyne 32: 9-88. 
Nivre, Joakim / De Marneffe, Marie-Catherine / Ginter, Filip / Goldberg, Yoav / Hajic, Jan / Manning, Christopher D. / 

McDonald, Ryan / Petrov, Slav / Pyysalo, Sampo / Silveira, Natalia / Tsarfaty, Reut / Zeman, Daniel. 2016. ‘Universal 
dependencies v1: A multilingual treebank collection’. In Proceedings of the Tenth International Conference on 
Language Resources and Evaluation (LREC'16). Paris, European Language Resources Association: 1659-1666. 

Passarotti, Marco. 2019. ‘The Project of the Index Thomisticus Treebank’. In Berti, Monica (ed.), Digital Classical 
Philology. Ancient Greek and Latin in the Digital Revolution, Vol. 10 of Age of Access? Grundfragen der 
Informationsgesellschaft. Berlin-Boston, De Gruyter GmbH: 299-319. 

Petrov, Slav / Das, Dipanjan / McDonald, Ryan. 2011. ‘A universal part-of-speech tagset’. ArXiv 1104.2086. 
Piotrowski, Michael. 2012. ‘Natural language processing for historical texts’. Synthesis lectures on human language 

technologies 5.2: 1-157. 
Ponti, Edoardo Maria / Passarotti, Marco. 2016. ‘Differentia compositionem facit. A slower-paced and reliable parser for 

Latin’. In Proceedings of the Tenth International Conference on Language Resources and Evaluation (LREC'16). 
Paris, European Language Resources Association: 683-688. 

Smith, David A. / Rydberg-Cox, Jeffrey A. / Crane, Gregory R. 2000. ‘The Perseus Project: A digital library for the 
humanities’. Literary and Linguistic Computing 15.1: 15-25. 

Sprugnoli, Rachele / Passarotti, Marco / Cecchini, Flavio M. / Pellegrini, Matteo. 2020.  ‘Overview of the EvaLatin 2020 
Evaluation Campaign’. In Sprugnoli, Rachele / Passarotti, Marco (eds.), Proceedings of LT4HALA 2020 Workshop - 
1st Workshop on Language Technologies for Historical and Ancient Languages, satellite event to the Twelfth 
International Conference on Language Resources and Evaluation (LREC 2020). Paris, European Language Resources 
Association: 105-110. 
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Straka, Milan / Straková, Jana. 2017. ‘Tokenizing, POS Tagging, Lemmatizing and Parsing UD 2.0 with UDPipe’. In 
Proceedings of the CoNLL 2017 Shared Task: Multilingual Parsing from Raw Text to Universal Dependencies. 
August 3-4, 2017. Vancouver, Association for Computational Linguistics: 88-99. 

 
Scheda informativa sul corpus 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

EvaLatin 1.0 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto, storico, diacronico 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

I sec. a.C. (Cesare, Cicerone, Orazio) 
I-II sec. d.C. (Plinio il Giovane, Seneca, Tacito) 
XIII sec. d.C. (Tommaso d’Aquino) 

Modalità di accesso alle 
risorse 

https://github.com/CIRCSE/LT4HALA/tree/master/data_and_doc 

Dimensione delle risorse Training set: 259.646 occorrenze 
Test set: 81.773 occorrenze totali così suddivise 
 Classical sub-task: 56.927 
 Cross-genre: 13.290 
 Cross-time: 11.556 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Il corpus, costruito ai fini della campagna di valutazione EvaLatin, contiene testi latini 
tratti dalla Perseus Digital Library e dall’Index Thomisticus Treebank. È presente la 
lemmatizzazione e la categorizzazione grammaticale ottenuta semi-automaticamente, 
applicando modelli automatici addestrati con UDPipe sul corpus annotato Opera Latina, 
con un successivo controllo manuale dei risultati. Gli autori inclusi, rappresentativi di 
diverse epoche (dal I sec. a.C. al XIII sec. d.C.) e diversi generi letterari (dalla prosa di 
trattati, orazioni e lettere alla poesia) sono Cesare, Cicerone, Orazio, Plinio il Giovane, 
Seneca, Tacito e Tommaso d’Aquino. 

 
Corpus information 

Corpus name / Acronym ORFEO Corpus d’étude pour le français contemporain 
https://www.projet-orfeo.fr/ 
DECODA  DEpouillement automatique de COnversations provenant de centres 
D'Appels 

Corpora typology oral 
Historical period of 
collected data 

2009-2011 

Access to the resources  Open 
Size of resources ORFEO 4 million words, 2500 speakers 
Short corpus description The ORFEO platform offers a unique set of written texts and transcriptions of recordings 

in contemporary French as well as tools to exploit them, whether in the context of 
research in linguistics, in automatic language processing, for teaching or to simply 
satisfy your curiosity about the functioning of contemporary French: use of a word, an 
expression or a grammatical form (frequency, context, examples 'written or oral,…).  
DECODA is composed by a set of 98 hours of speech from telephone conversations of 
a Customer Care Service (CCS). 
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05. Chiara Alzetta1,2, Felice Dell’Orletta1, Simonetta Montemagni1, Giulia Venturi1  

(1ILC-CNR; 2Università di Genova) 
Esplorazioni di treebank multilingue per studi tipologici 

La nascita della Distributional Typology (Bickel, 2007) ha fatto sì che l’obiettivo di ricerca degli 
studi di tipologia linguistica si concentrasse sulla definizione di metodologie statistiche per 
quantificare similarità e differenze nella distribuzione di variabili linguistiche tra lingue diverse. 
Queste metodologie si basano sull’evidenza attinta da due tipi di risorse: da un lato i database 
tipologici, come il World Atlas of Language Structures (WALS) o il Syntactic Structures of the 
World’s Languages (SSWL), dall’altro corpora arricchiti con annotazione linguistica. Nonostante 
l’innegabile vantaggio dato dall’ampia copertura delle lingue, le risorse del primo tipo sono spesso 
incomplete e soprattutto non sempre riflettono l’uso reale della lingua, riportando l’intero inventario 
delle possibili realizzazioni di un dato fenomeno o limitandosi soltanto a quella “dominante” (Ponti 
et al., 2019). Complementari agli studi basati su database sono quelli che fanno affidamento su 
corpora annotati, come testimoniato, tra gli altri, da Liu (2010), Gulordava & Merlo (2015) e Futrell 
et al. (2015). A partire dal 2015, gli studi tipologici basati su corpora hanno ricevuto un notevole 
impulso grazie alla disponibilità di treebank multilingue annotate secondo i criteri condivisi di 
rappresentazione per i livelli morfo-sintattico e sintattico a dipendenze definiti nell’ambito del 
progetto Universal Dependencies (UD) (Nivre, 2015). Queste treebank permettono di studiare 
variazioni intra- e inter-linguistiche, fornendo utile evidenza quantitativa per studi tipologici (Chen 
& Gerdes, 2017; Yu et al., 2019). 
Questo contributo presenta un originale approccio basato sulla combinazione di metodi e tecniche 
di trattamento automatico della lingua e analisi statistica finalizzato a verificare similarità e differenze 
tra treebank UD di lingue diverse per mezzo di un’analisi comparativa della distribuzione e 
dell’interazione di variabili linguistiche di diversa natura. Mediante l’utilizzo di un algoritmo 
denominato LISCA (Dell’Orletta et al., 2013), per ciascuna lingua è stato possibile ricostruire il grado 
di marcatezza di una costruzione all’interno del suo contesto di ricorrenza. In particolare, tutte le 
attestazioni di una data costruzione all’interno della treebank per una data lingua sono state ordinate 
all’interno di un continuum che va da costruzioni prototipiche a costruzioni incrementalmente più 
marcate; le distribuzioni estratte per ciascuna lingua sono state poi oggetto di analisi comparativa. 
L’analisi ha riguardato treebank di quattro lingue (bulgaro, inglese, italiano e spagnolo): dall’analisi 
di diversi fattori, sia locali (ovvero riguardanti gli elementi della relazione di dipendenza) sia globali 
(concernenti il contesto più ampio all’interno del quale la relazione si inserisce), è stato possibile 
estrarre evidenza qualitativa e quantitativa potenzialmente utile ad aprire nuovi orizzonti di ricerca 
negli studi tipologici. 
Il metodo proposto e la tipologia di informazioni che possono essere estratte sono esemplificati in 
relazione alla costruzione VERBO-SOGGETTO. La tabella che segue riassume quanto emerge dai 
database tipologici in relazione a questa costruzione per le quattro lingue: per quanto riguarda l’ordine 
relativo di soggetto e verbo, WALS e SSWL forniscono evidenza parzialmente contraddittoria. Il 
quadro si articola maggiormente quando viene considerata la frequenza relativa dei due possibili 
ordini all’interno delle treebank. 
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Rispetto a questa costruzione, a partire dai risultati di LISCA si è cercato di indagare diversi 
interrogativi, riguardanti - per ciascuna lingua - la relazione tra grado di marcatezza e: 
a) ordine lineare di testa e dipendente (cfr. grafici sotto dai quali emergono tendenze opposte tra 

ENG e BUL-ITA-SPA); 
 

 
b) la categoria morfo-sintattica del soggetto (cfr. grafici sotto dai quali emerge, per tutte le lingue, 

una forte correlazione con la gerarchia di referenzialità); 
 

 
 
 
 
 
 

c)
 altri fattori, ad esempio, la distanza tra testa e dipendente in relazione all’ordine; Alzetta et al. 
(2019) riporta una tendenza delle lingue che presentano una maggiore flessibilità nell’ordinamento 
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di soggetto e verbo a minimizzare la distanza tra testa e dipendente nel caso dell’ordine Verbo-
Soggetto. 

Nel contributo finale, l’evidenza acquisita verrà discussa alla luce della letteratura tipologica 
sull’argomento. 
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 

Nome del corpus o dei
corpora / Acronimo 

Universal Dependencies (UD) Treebanks 

Tipologia del corpus /
corpora 

scritto 

Periodo storico a cui si
riferiscono i dati 

contemporaneo 

Modalità di accesso alle
risorse 

Le UD treebanks sono liberamente scaricabili dall’indirizzo http://hdl.handle.net/11234/1-
3105 
Alla pagina https://universaldependencies.org/ sono anche riportati links a strumenti per la
loro interrogazione 
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Dimensione delle risorse ● UD Bulgarian-BTB, contenente 156,149 tokens e 11,138 periodi (Simov et al.,
2005) (genere giornalistico) 
● English Web Treebank (Silveira et al., 2014): 254,830 tokens e 16,622 periodi, 
rappresentative dei seguenti generi: weblogs, newsgroups, emails, reviews, domande e
risposte 
● la sezione ISDT (“Italian Stanford Dependency Treebank”) della Italian
Universal Dependency Treebank (Bosco et al., 2013), che contiene 14,167 periodi e
278,429 tokens (genere giornalistico) 
● Spanish AnCora UD treebank (Alonso and Zeman, 2016), che contiene 17,680
periodi e 547,680 tokens (genere giornalistico) 
 
Per questo contributo è stata usata la versione delle UD treebanks rilasciata a Novembre
2018, v. 2.3. 

Breve descrizione del Il progetto Universal Dependencies (UD) ha portato alla creazione di treebank 
corpus / corpora multilingue annotate secondo criteri condivisi di rappresentazione per i livelli 
 morfo-sintattico e sintattico a dipendenze. Ogni 6 mesi viene rilasciata una nuova versione 

delle treebank: la versione corrente, rilasciata a novembre 2019, contiene 157 treebanks per
90 lingue. 

 
 
06. Philippe Martin (LLF, UFRL, Université de Paris) 

Intonation of telephone inquiries in a Customer Care Service 
Keywords: Intonation, prosodic structure, telephone conversation, customer service 

RATP-DECODA is a Customer Care Service corpus part of the ORFEO project (2020). It includes 
1988 recordings of client requests made between 2009 and 2011 to the RATP (Régie Autonome des 
Transports Parisiens) call center. The total duration of these calls is about 98 hours, with an average 
of 177 seconds per call. Recordings were made in a mp3 format, converted in the Orfeo corpus 
converted for the present research into mono 16 bit 22050 Hz. The files are originally annotated in 
word and phone segments, in trs (Transcriber) and also into TextGrid (Praat) formats. Call types, as 
noted in Brechet et al. (2012) were:  Info Traffic 22.5%; Route planning 17.2%; Lost and Found 
15.9%; Registration card 11.4; Timetable 4.6%; Ticket 4.5%; Specialized calls 4.5%; empty 3.6%; 
New registration 3.4%; Price info 3.0%.  
The telephone landline and the mp3 compressed recording format limit the actual sound bandwidth 
to about 120-3900 Hz. This affects the reliability of most pitch trackers and automatic segmentation 
programs used for word and phone annotations, especially for male voices. Nevertheless, using 
dedicated functions of the speech analysis software WinPitch (2020), errors of segmentation were 
easily corrected manually, and pitch detection errors have been monitored thanks to the simultaneous 
display of a narrow band spectrogram allowing more reliable annotations (Martin, 2018a). 
While some semantic and syntactic observations have already be made in Brechet et al. (2012), no 
analysis of intonation has so far been conducted, showing the role of prosody in structuring-controlled 
exchanges between two participants in these specific discourse conditions.  
Prosodic annotations were performed according to the dependency prosodic structure model of 
Martin (2018b). They involve rising or falling melodic contours, mostly linear, located on stressed 
syllables vowels, automatically phonologically classified according to their glissando values 
(perceived as a melodic change vs. perceived as a static tone): Cdec conclusive déclarative contour, 
and Cint conclusive interrogative contour, both perceived as sentence terminal ; Cris rising and Cfal 
falling continuation contours, above the glissando threshold; Cneu rising or falling contour, perceived 
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as a static tone. Description of these contours in terms of frequency, duration and intensity, are 
automatically transferred on a spreadsheet program such as Excel for detailed phonetic analysis.  
The prosodic structure is indicated by dependency relations “to the right”, i.e. where a given contour 
depends on another contour located further in the sentence. They are instantiated by melodic slope 
contrasts, essentially validated mostly on declarative sentences (see Martin, 2018b). One issue 
specific to the corpus is to validate the slope inversion principle for interrogative sentences using a 
final rising contour. in which we would have Cfal depending on a terminal interrogative Cint, and 
possibly Cris depending on a Cfal located further in the sentence. However, most interrogative 
sentences of the corpus were rather of short duration, preventing the occurrence of prosodic structures 
with more than one level, therefore rarely using the Cris -> Cfal dependency with the expected 
melodic contrast. 
Speaker sentences are usually quite short, with limited occurrences of reformulation and abandons, 
contrary to other spontaneous speech corpora. The speaker sentence prosody appears therefore rather 
well planned, striving for the shortest duration possible. Given the fact that they have no clue in 
advance as to the personality of customer agent that will answer them, clients usually start their calls 
with indirect questions with a declarative prosodic structure, or alternatively with a statement 
describing the problem followed by a very short question associated to an interrogative prosodic 
structure. On the other hand, the eventual questions made by the agent to obtain some clarification 
use mostly final rising intonation.  
 
References 
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d’étude pour le français contemporain https://www.projet-orfeo.fr/ 

WinPitch (2020) Computer program, www.winpitch.com 
 
 
 

Sessione plenaria 3 
 
07. Anna Maria De Cesare (Università di Basilea e Università della Svizzera Italiana) 

La concezione delle congiunzioni e degli avverbi nella linguistica dei corpora  
Parole chiave: congiunzioni; avverbi; tagset; analisi contrastiva; corpora d’italiano e di francese 

Lo schema di annotazione di un corpus prevede oggi, come minimo, il markup delle parti del discorso 
(o Parts of speech / PoS; per l’italiano, cfr. Tamburini 2000). Il modo di concepire le PoS in un tagset 
ha conseguenze importanti su svariati risultati di ricerca (Word Sketches, thesaurus ecc.). Negli studi 
contrastivi, poi, il PoS tagging è fondamentale in quanto incide sul tipo di interrogazione che si può 
effettuare – e condiziona dunque anche le domande di ricerca alle quali si può rispondere.  
Date queste premesse, l’obiettivo generale dell’intervento è riflettere sulla concezione delle PoS nei 
tagset di corpora dell’italiano e di altre lingue europee (in particolare del francese), prestando 
particolare attenzione a due parti invariabili del discorso: la congiunzione e l’avverbio. Si tratta di 
due parti del discorso dai confini poco netti sia a livello teorico sia descrittivo (per dettagli, cfr. De 
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Cesare 2019). Basandoci in primis sui tagset e corpora precaricati nella piattaforma Sketch Engine 
(https://www.sketchengine.eu), la nostra indagine prevede tre tappe analitiche: 
 

a) Un’analisi delle etichette relative alle congiunzioni e agli avverbi incluse nei tagset dei 
corpora di lingua italiana (ampliando e aggiornando le riflessioni proposte in Barbera et al. 
2007, e Venturi 2009) e di altre lingue europee (il confronto seguirà a grandi linee la 
metodologia proposta in Monachini & Östling 1992); 

b) Un’analisi dei lemmi (o type) etichettati come congiunzione e avverbio; questa analisi si basa 
sulla lista dei 100 type più frequenti nei corpora Timestamped JSI web corpus Italian / French 
(per dettagli sulla suite dei Timestamped corpora, cfr. www.sketchengine.eu/jozef-stefan-
institute-newsfeed-corpus); 

c) Un’analisi puntuale dell’output di ricerca ottenuto per l’it. anche e il fr. aussi (negli stessi 
corpora menzionati al punto b), due parole che possono fungere sia da congiunzione sia da 
avverbio; si presterà attenzione alla loro etichettatura in PoS e si cercherà di individuare i 
parametri contestuali che giustificano un’annotazione come ‘congiunzione’ piuttosto che 
come ‘avverbio’ (e viceversa). 

 
Tra i primi risultati ottenuti si possono elencare i tre punti seguenti (che verranno approfonditi e 
modulati nella relazione): 

1. Le etichette concepite per le congiunzioni e gli avverbi sono generalmente molto semplici 
(soprattutto se paragonate a quelle di PoS variabili, nella fattispecie del verbo); nel tagset 
italiano di TreeTagger, per es., compare una sola etichetta per le congiunzioni (tag: 
‘Conjonction’) e due etichette per gli avverbi (un’etichetta generale ‘Adverb’ e un’etichetta 
più specifica ‘Adverb in -mente’, che coglie un sottoinsieme di forme in base a un criterio 
morfologico). 

2. Ci sono differenze interlinguistiche a volte importanti nei tagset dei corpora d’italiano e di 
francese (per il francese non si prevede un’etichetta ‘Adverb in -ment’), il che costituisce un 
ostacolo importante per gli studi contrastivi sulle congiunzioni e/o sugli avverbi. 

3. Parole come anche e aussi pongono dei grandi problemi di etichettatura: sono associate a un 
numero elevato di etichette (non sempre corrette: oltre alle congiunzioni e agli avverbi, 
vengono associate ai nomi, alle preposizioni e agli aggettivi) e l’etichettatura come 
‘congiunzione’ e ‘avverbio’ è spesso errata. 

 
In generale si osserva che nella linguistica dei corpora la concezione delle congiunzioni e degli 
avverbi (ricostruita nella nostra indagine in base ai tagset e ai lemmi associati a queste due PoS) è 
relativamente tradizionale; è più vicina a quella proposta nella grammatica di Serianni 2000 che non 
a quella tracciata in una serie di studi teorici recenti (cfr. Prandi 2007, Salvi 2013, 2014, D’Errico et 
al. 2016). La riflessione finale porterà sull’opportunità di concepire nuove etichette (tag) per le 
congiunzioni e gli avverbi, tenendo conto non solo delle loro proprietà morfologiche ma anche 
sintattiche (una riflessione importante in questa direzione è in Schütze 1995 e Tamburini 2016). 
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08. Vittorio Ganfi1, Valentina Piunno2 

(1Univ. degli Studi Internazionali di Roma, 2Univ. Roma Tre) 
Diacronia e sincronia delle polirematiche con struttura preposizionale: un’analisi su corpora 

Parole chiave: sintagmi preposizionali, unità lessicali complesse, grammaticalizzazione, italiano antico e 
contemporaneo 

Questo lavoro si colloca nell’ambito degli studi sul lessico, a partire dall’analisi di corpora di italiano. 
In particolare, si intende chiarire le dinamiche di lessicalizzazione e grammaticalizzazione che hanno 
condotto alla formazione di polirematiche con la struttura di sintagmi preposizionali in italiano 
contemporaneo, a partire dall’analisi delle configurazioni nelle fasi più antiche di lingua. Tra le 
polirematiche con forma di sintagma preposizionale, si annoverano unità eterogenee sia in termini 
strutturali sia in termini funzionali (Giacalone Ramat 1994; Casadei 2001; Voghera 1994; 2004; 
Veland 2011; Ganfi e Piunno 2017; Piunno e Ganfi 2019; 2021). Già nelle fasi più antiche di lingua 
sono infatti attestate strutture con funzione avverbiale (1a), aggettivale (1b), preposizionale (1c) e 
congiunzionale (1d). 
In italiano contemporaneo si attestano usi numerosi (sia per frequenza di impiego sia per tipi diversi 
di configurazione) di polirematiche con funzione avverbiale (2a), aggettivale (2b), preposizionale 
(2c) e congiunzionale (2d). 

Nell’analisi proposta si intende (a) fornire un quadro rappresentativo delle configurazioni 
nelle due fasi di lingua, (b) chiarire il rapporto diacronico tra configurazioni dell’italiano antico e 
quelle contemporanee che impiegano gli stessi lessemi, (c) mettere in luce le divergenze generali tra 
il sistema delle polirematiche con struttura di sintagma preposizionale nelle due fasi di lingua. Con 
lo scopo di raccogliere una collezione rappresentativa delle diverse configurazioni in italiano antico, 
verranno prese in considerazione le locuzioni con struttura preposizionale presenti nel corpus OVI1. 
Queste verranno distinte in relazione alla loro forma (struttura sintagmatica, tipo di preposizione e 
lessemi impiegati) e alla loro funzione (avverbiale, aggettivale, preposizionale o congiunzionale). Per 

 
1 Il corpus testuale dell’OVI (Corpus Opera del Vocabolario Italiano) raccoglie testi di italiano antico a partire dal IX fino 
al XV secolo, e contiene 2.386 testi per 23.858.719 parole (occorrenze). Il corpus è interrogabile in rete attraverso 
l’interfaccia GATTOweb (http://gattoweb.ovi.cnr.it/(S(qa5yiaylywtnih55uxz0vkrp))/CatForm01.aspx). 
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ogni tipologia di funzione verranno prese in considerazione le proprietà distribuzionali, avvalendosi 
dei dati sintagmatici ricavabili dall’analisi dei contesti d’impiego attestati nel corpus.  
Per l’italiano contemporaneo, le configurazioni preposizionali verranno estratte attraverso l’impiego 
del corpus Italian web 20162. Parallelamente a quanto fatto per l’italiano antico, verranno distinte in 
relazione alle proprietà formali e alla funzione, e verranno analizzate le proprietà sintagmatiche delle 
configurazioni, sfruttando le occorrenze nel corpus. Infine, nell’analisi della trafila diacronica che ha 
condotto alle configurazioni contemporanee, verrà analizzata l’evoluzione storica delle diverse 
funzioni, ipotizzando l’esistenza di un percorso storico che ha portato alla diversificazione funzionale 
del sistema delle polirematiche preposizionali in italiano.  
 
Esempi 

(1) 
a. SP avverbiale: a un colpo ‘con una sola mossa, contemporaneamente’ 
 Alcuna contrada fu, che pericolò tutta a un colpo. (Pistole di Seneca, a. 1325? (fior.), 91, 

pag. 269.37) 
b.   SP aggettivale: d'avanzo ‘superfluo; non richiesto, non opportuno’ 
 però che s'io domandassi per l'uso per sè, o per la proprietade securtadi, queste domande 

sarebbono d'avanzo, e per conseguente inlicita. (Ottimo, Inf., a. 1334 (fior.), c. 17, proemio, 
pag. 311.16) 

c.   SP preposizionale: d'arrassu di ‘a distanza di’ 
 li Epidauri introdusseru li messagi di li Rumani in lu templu di Esculapiu qui era d'arassu di 

la lur citati V milya… (Accurso di Cremona, 1321/37 (mess.), L. 1, cap. 6, vol. 1, pag. 41.15) 
d.   SP congiunzionale: al tempo che ‘al tempo in cui’ 
 Pagati s. xxij Iacopo Ambrusi al te[m]po che andò nel'oste. (Doc. pist., 1240-50, framm. 1, 

pag. 60.12) 
(2) 

a. SP avverbiale: a tempo 
Lo scoppio della guerra non è stato contrastato a tempo e nei modi debiti. 

b.   SP aggettivale: a mano 
capaci di ispezionare bagagli a mano e da stiva 

c. SP preposizionale: da parte di 
Come sempre ottimo cibo, camere pulite e cordialità da parte di tutto lo staff! 

d. SP congiunzionali: dal momento che 
Ho elencato i codici in blu dal momento che sono proprio di questo colore sulle targhe 
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2 Il corpus Italian Web 2016 (itTenTen16) raccoglie testi di italiano contemporaneo estratti dal web nel 2016. Il corpus, 
che contiene 4.9 miliardi di parole, è interrogabile attraverso la piattaforma Sketch Engine 
(https://app.sketchengine.eu/). 
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Voghera, Miriam. 2004. ‘Polirematiche’. In Grossmann, Maria / Rainer, Franz (a cura di), La formazione delle parole in 

italiano. Tübingen, Max Niemeyer Verlag: 56-69. 
 
 
09. Angela Ferrari1, Letizia Lala2, Filippo Pecorari1 

(1Universität Basel, 2Université de Lausanne)) 
La punteggiatura italiana attraverso i corpora. Teoria, sincronia e diacronia 
Parole chiave: punteggiatura, linguistica del testo, analisi corpus-based, linguistica dei corpora 

Dal 2015 a oggi, nel quadro di due progetti finanziati dal Fondo Nazionale Svizzero per la Ricerca 
Scientifica, abbiamo indagato la punteggiatura italiana in prospettiva sincronica e diacronica, tenendo 
costantemente sullo sfondo la questione del suo statuto teorico tra langue e parole. 
La riflessione sulla punteggiatura contemporanea ci ha condotti a considerare che la ratio che ne 
guida l’uso sia oggi fondamentalmente di natura comunicativo-testuale, e che le (peraltro non 
sistematiche) regolarità di natura prosodica e sintattica che la caratterizzano non siano altro che 
epifenomeni, vale a dire fenomeni associati alla punteggiatura senza alcun legame diretto di 
determinazione. Così per esempio, la virgola che apre e/o chiude serve a introdurre nell’enunciato 
confini di unità informativa, creando all’occorrenza diversi tipi di gerarchie; o ancora, i puntini di 
sospensione sono attivatori di inferenze comunicative che vengono a far parte del contenuto 
semantico-pragmatico del testo. 
Per ciò che concerne la diacronia, abbiamo studiato da una parte la storia della punteggiatura dal 
Cinquecento a oggi (diacronia lunga) e dall’altra le sue evoluzioni più recenti, che caratterizzano il 
passaggio dallo standard al neostandard (diacronia breve). Per entrambi gli aspetti, l’ipotesi 
comunicativo-testuale si è rivelata particolarmente costruttiva. Così per esempio, riguardo alla 
diacronia lunga si è potuto osservare che la storia della punteggiatura italiana equivale in parte al 
passaggio da una ratio morfosintattica a una ratio comunicativo-testuale, passaggio che avviene ed è 
registrato dalle grammatiche nel secondo Ottocento, anche su spinta delle scelte manzoniane. Anche 
le evoluzioni più recenti della punteggiatura si spiegano su base comunicativo-testuale: sia il 
diffondersi dello style coupé creato dal susseguirsi di punti fermi a breve distanza che quello della 
virgola passepartout condividono uno dei tratti caratteristici della scrittura odierna d’uso e letteraria: 
la messa in scena di una testualità non segmentata e non gerarchizzata, al servizio di diversi obiettivi 
comunicativi, tra i quali spicca l’imitazione dell’andamento testuale del parlato. 
Tutte le ricerche qui menzionate si sono ampiamente avvalse di una metodologia corpus-based, senza 
la quale non si sarebbero potute superare le considerazioni episodiche a cui ci aveva abituato la 
bibliografia, e non si sarebbe potuti arrivare a quelle generalizzazioni necessarie per poter elaborare 
una teoria e tratteggiare le evoluzioni del sistema su larga scala. Nelle nostre ricerche, abbiamo 
utilizzato tanto corpora elettronici annotati e disponibili alla consultazione online (e.g. CORIS, 
DiaCORIS, CONTRAST-IT), quanto raccolte di testi non (ancora) annotate (e.g. PUNT-IT, 
Web2Corpus_it, Corpus La Stampa). La scelta di affidarci anche a raccolte di testi in formato grezzo 
dipende dal fatto che l’analisi della punteggiatura su corpora elettronici va incontro ad almeno due 
ordini di problemi: a) non sempre i risultati della tokenizzazione dei corpora elettronici sono 
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soddisfacenti per chi voglia intraprendere un’analisi interpuntiva: si pensi ad esempio al segno della 
lineetta, spesso rappresentato come un trattino nonostante le enormi differenze semantiche tra i due 
segni; o al fatto che tipicamente il punto a capo è tokenizzato come un semplice punto, senza 
indicazione del passaggio da un capoverso all’altro; b) il co-testo offerto dalle ricerche KWIC non è 
sempre sufficientemente ampio: lo si vede ad esempio nell’analisi di fenomeni come le lunghe 
sequenze di virgole che mimano una tirata di parlato senza interruzioni, e che richiedono al ricercatore 
di considerare finestre testuali anche molto ampie. Il fatto che queste raccolte di testi siano 
relativamente poco estese non incide sulla validità dei risultati elaborati: nella maggior parte dei casi, 
la manifestazione della punteggiatura è così densa che bastano poche decine di migliaia di parole per 
testare tutte le configurazioni linguistiche pertinenti per l’analisi. 
 
Riferimenti bibliografici 
Ferrari, Angela / Lala, Letizia / Pecorari, Filippo (a cura di). 2017. L’interpunzione oggi (e ieri). L’italiano e altre lingue 

europee. Firenze, Cesati. 
Ferrari, Angela / Lala, Letizia / Longo, Fiammetta / Pecorari, Filippo / Rosi, Benedetta / Stojmenova, Roska. 2018. La 

punteggiatura italiana contemporanea. Un’analisi comunicativo-testuale. Roma, Carocci. 
Ferrari, Angela / Lala, Letizia / Pecorari, Filippo / Stojmenova Weber, Roska (a cura di). 2019. Punteggiatura, sintassi, 

testualità nella varietà dei testi italiani contemporanei. Firenze, Cesati. 
Ferrari, Angela / Lala, Letizia / Pecorari, Filippo / Stojmenova Weber, Roska (a cura di). 2020. Capitoli di storia della 

punteggiatura italiana. Alessandria, Edizioni dell’Orso. 
 
Scheda informativa sul corpus 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

PUNT-IT 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto sincronico  
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1985-2015 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Corpus privato. Raccolta di testi non annotata, non interrogabile tramite interfaccia 
apposita.  

Dimensione delle risorse 520.000 parole (320.000 prosa giornalistica, 150.000 prosa accademica, 50.000 prosa 
regolativa) 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Il corpus raccoglie testi giornalistici, accademici e regolativi in italiano, pubblicati tra il 
1985 e il 2015. La parte giornalistica comprende quotidiani nazionali (Repubblica, 
Corriere della Sera, Stampa), quotidiani locali (Tirreno, Nuova Sardegna, Messaggero 
Veneto), periodici (Espresso), free press (Leggo); la parte accademica comprende 
articoli scientifici (prevalentemente scienze umane e sociali) e estratti da monografie; la 
parte regolativa comprende prosa giuridico-amministrativa e ricette. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

CORIS 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto sincronico  
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

Anni Ottanta-Novanta  
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Modalità di accesso alle 
risorse 

Interfaccia web: http://corpora.dslo.unibo.it/TCORIS/ 

Dimensione delle risorse 130.000.000 di parole 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Corpus generale di riferimento dell’italiano scritto, disponibile online nella versione 
annotata più aggiornata (2017). È diviso in sei sezioni: stampa, narrativa, prosa 
accademica, prosa giuridico-amministrativa, miscellanea, ephemera. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

CONTRAST-IT 

Tipologia del corpus / 
corpora 
Corpus or Corpora 
typology 

Web (quotidiani online) contrastivo (it, fr, en, de, sp) 
 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  
Historical period of 
collected data 

2011-2015 

Modalità di accesso alle 
risorse 
Access to the resources  

Interfaccia web:  http://philhist-contrast-it-
noske.philhist.unibas.ch/cnt/run.cgi/first_form 

Dimensione delle risorse 1.500.000 parole; 300.000 parole per la parte italiana 
Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Corpus multilingue che raccoglie articoli pubblicati in quotidiani online in cinque lingue 
(it, fr, en, de, sp). Per la parte italiana (l’unica da noi usata), sono stati usati i siti di 
Repubblica, Corriere della Sera e Stampa. Gli articoli appartengono a diverse sezioni 
tematiche del giornale (cronaca, sport, politica, economia, scienze ecc.). 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

DiaCORIS 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto diacronico 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1861-2001 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Interfaccia web:  http://corpora.dslo.unibo.it/DiaCORIS/ 

Dimensione delle risorse 15.000.000 di parole 
Breve descrizione del 
corpus / corpora 
 

Corpus diacronico di riferimento dell’italiano scritto, diviso in cinque sezioni temporali 
(1861-1900, 1901-1922, 1923-1945, 1946-1967, 1968-2001) e in sei sottocorpora 
distinti per genere testuale (stampa quotidiana, stampa periodica, narrativa, saggistica, 
prosa giuridica, miscellanea). 

 
 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Web2Corpus_it 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Web (blog, forum, chat, newsgroup, social network) 
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Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

2010-2012 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Non ancora interrogabile tramite interfaccia apposita. Testi diffusi su richiesta dalla 
curatrice (Isabella Chiari). 

Dimensione delle risorse 1.500.000 token  
 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Il corpus raccoglie testi in italiano appartenenti ai principali generi testuali di 
comunicazione non privata mediata dal computer (blog, forum, chat, newsgroup, social 
network). Per ora disponibile solo in formato grezzo, non annotato. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Archivio informatico della dedica italiana (AIDI) 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto diacronico  
 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1450 ca.-oggi; 1700-1900 (parte da noi consultata) 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Interfaccia web: http://www.margini.unibas.ch/ 

Dimensione delle risorse 113 testi di dedica, 57.500 parole (parte da noi consultata) 
 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Archivio informatico che raccoglie dal 2004 un corpus di dediche a testi in italiano, in 
trascrizione e in riproduzione fotografica. Il corpus è in costante evoluzione. 
L’interrogazione può avvenire secondo diversi parametri di ricerca, combinabili 
liberamente: luogo e anno di edizione, genere dell’opera, lingua e forma della dedica, 
occasione e data, identità e tipologia del dedicante o del dedicatario, relazione tra i 
personaggi implicati, ecc. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus Epistolare Ottocentesco Digitale (CEOD) 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto epistolare micro-diacronico 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1817-1915 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Interfaccia web: http://ceod.unistrasi.it/ 

Dimensione delle risorse 1350 lettere, 600.000 parole 
 

Breve descrizione del 
corpus / corpora. 

Corpus di lettere di 75 scriventi, di diverso livello socioculturale. I testi sono stati 
trascritti con attenzione al rispetto delle particolarità grafiche e interpuntive. Le ricerche 
possono essere fatte sull’intero corpus, su un insieme di lettere selezionate ad hoc o su 
una singola lettera.  

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus La Stampa 



20 
 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto giornalistico micro-diacronico 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1867-1897 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Corpus privato. Raccolta di testi non annotata, non interrogabile tramite interfaccia 
apposita, diffusa su richiesta dai curatori (Ilaria Bonomi). 

Dimensione delle risorse 60.000 parole 
 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Quattro numeri della Stampa – Gazzetta Piemontese pubblicati a dieci anni di distanza 
l’uno dall’altro nel secondo Ottocento (1867, 1877, 1887, 1897), interamente scansionati 
e digitalizzati. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus Giornale del Trasimeno 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Scritto giornalistico 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  
 

1810-11 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Corpus privato. Raccolta di testi non annotata, non interrogabile tramite interfaccia 
apposita, diffusa su richiesta dai curatori (Sandra Covino). 

Dimensione delle risorse 180.000 parole 
 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Numeri del Giornale del Trasimeno (giornale prefettizio umbro) pubblicati tra il 1810 e 
il 1811, interamente scansionati e digitalizzati. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Periodici e riviste settecentesche liberamente accessibili su internetculturale.it 

Tipologia del corpus / 
corpora. 

Scritto diacronico 
 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

1700-1800 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Scansioni dei documenti originali, liberamente accessibili su internetculturale.it. 
Raccolta di testi non annotata, non interrogabile tramite interfaccia apposita. 

Dimensione delle risorse.. 34 tomi scansionati di 15 diversi giornali settecenteschi italiani. 
 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Raccolta di periodici settecenteschi italiani di diversa provenienza, scansionati e resi 
accessibili sul web: Annali di Roma, Gazzetta Piemontese, Giornale de’ letterati d’Italia, 
Frusta letteraria, Novelle della Repubblica delle Lettere, Nuovo giornale enciclopedico 
d’Italia ecc. 
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010. Iørn Korzen (Copenhagen Business School) 
Cosa ci rivelano i corpora sulla complessità testuale dell’italiano? 

“L’italiano è una lingua complessa e difficile”. Sono più di 40 anni che sento regolarmente, in qualità 
di docente di italiano in Danimarca, tale lagnanza da parte dei miei studenti. 
Ci sono, certo, fattori tipologici che punterebbero su una relativa complessità dell’italiano, fra i quali 
per esempio la ricchezza flessiva del sistema verbale, mentre altri fattori, per esempio la morfologia 
nominale, rifletterebbero una relativa semplicità. 
Ma per capire esattamente come la morfologia verbale o altri fenomeni possano complicare la lingua 
italiana e per evidenziare gli elementi a mio avviso più problematici per uno scandinavo che voglia 
perfezionare il suo italiano, bisogna ricorrere ai corpora. Infatti, soltanto specifiche analisi basate su 
corpora di testi paralleli e multilingui possono individuare le caratteristiche dell’italiano che secondo 
me causano le maggiori difficoltà per un apprendente. 
La nozione di “complessità” è arrivata alla linguistica attraverso altre scienze quali fisica, antropolo- 
gia e filosofia ed è essenzialmente definita come la quantità di informazioni necessarie per compren- 
dere e spiegare adeguatamente un insieme di elementi (Merlini Barbaresi 2003, 2005; Masi 2003; 
Dahl 2009). McWhorter (2001) definisce la complessità linguistica come il grado di aperta segnala- 
zione di distinzioni fonetiche, morfologiche, sintattiche e/o semantiche al di là delle necessità comu- 
nicative (un criterio, quest’ultimo, non senza problemi), e per simili definizioni si vedano anche Fio- 
rentino (2009) e Nichols (2009). Un gran numero di studiosi concorda sull’impossibilità di definire 
una “complessità assoluta” di una lingua (McWhorter 2001; Nichols 2009; Moretti 2018), però è 
possibile determinare un insieme di variabili separate che contribuiscono ad una complessità cumu- 
lativa della lingua in questione (Masi 2003; Deutscher 2009). 
Se gli approcci teorici alla complessità linguistica sono forse un pochino approssimativi e tentennanti, 
i corpora sono invece rivelatori di differenze inter- ed intralinguistiche assai concrete e tangibili. Uti- 
lizzando corpora paralleli italiani e danesi e focalizzando il livello testuale, il livello che secondo me 
è maggiormente problematico per un apprendente, appaiono differenze molto palesi che esplicitano 
le difficoltà che uno scandinavo incontra nella strutturazione di un testo italiano. 
Per assicurarmi che non si tratti di caratteristiche limitate per esempio ad un tipo testuale particolare, 
mi servo di tre corpora diversi di testi paralleli: uno di testi narrativi (due episodi di Mr. Bean raccon- 
tati da studenti universitari italiani e danesi, Skytte et al. 1999), uno di testi argomentativi (un numero 
di discorsi politici tenuti al Parlamento Europeo, Koehn 2005), e uno di testi espositivi (testi tecnici 
sulla produzione di zucchero di barbabietola, Smith 2009); gli URL sono indicati nelle schede sui 
corpora sotto. In questi testi paragono la struttura transfrastica focalizzando particolarmente la com- 
pattezza dei periodi, nel senso di numero di proposizioni testualizzate in ogni periodo, e il grado di 
subordinazione (deverbalizzazione) di tali proposizioni. Ciò mi rende possibile confrontare la densità 
informativa dei testi (Fabricius-Hansen 1996, 1998, 1999, Jansen 2003, Korzen 2015) e il grado di 
rigidità-vincolatività dei testi (Sabatini 1999). 
È interessante osservare che nonostante il carattere molto diverso dei tre corpora essi si accomunano 
in una differenza interlinguistica molto evidente: misurati con i parametri menzionati, i corpora esa- 
minati confermano chiaramente una maggiore complessità testuale e densità informativa nei testi ita- 
liani rispetto a quelli danesi, per cui devo convenire con i miei studenti che riguardo alla strutturazione 
testuale, ceteris paribus, l’italiano è una lingua alquanto più complessa del danese. 
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Scheda informativa sul corpus di Mr. Bean 

Nome del corpus o dei
corpora / Acronimo 

The Mr. Bean corpus, URL: https://blog.cbs.dk/mrbean-korpus/ 
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Tipologia del corpus /
corpora 

Corpus multilingue italiano / danese; testi orali e scritti. 
Tipologia testuale: testi paralleli narrativi. 

Periodo storico a cui si
riferiscono i dati 

Anni 1990. 

Modalità di accesso alle
risorse 

Open access. 

Dimensione delle risorse Numero totale di testi: 90. 
Numero totale di token: 26.378. 

Breve descrizione del corpus
/ corpora 

Il corpus fu creato nell’ultima parte degli anni ’90 da un’équipe di docenti dell’Università 
di Copenaghen e della Copenhagen Business School. Mo- strammo due episodi con la 
figura comica inglese Mr. Bean (“The Library” e parte di “Merry Christmas Mr Bean”) a
un gruppo di 27 studenti dell’univer- 
sità di Torino e di 18 studenti dell’università di Copenaghen chiedendo loro di raccontare
poi gli episodi oralmente e per iscritto nella propria madrelingua. 

 
Scheda informativa sul corpus Europarl 

Nome del corpus o dei
corpora / Acronimo 

Corpus Europarl, URL: http://statmt.org/europarl/ 
(European Parliament Proceedings Parallel Corpus 1996-2011) 

Tipologia del corpus Corpus multilingue italiano / danese; testi scritti: la versione riveduta e scritta di discorsi
tenuti oralmente, cfr. l’ultima riga di questa scheda. 
Tipologia testuale: testi paralleli argomentativi. 

Periodo storico a cui si
riferiscono i dati 

1996 – 2003. 

Modalità di accesso alle
risorse 

Open access. 

Dimensione delle ri- sorse Numero di token italiani: 1.657.592. 
Numero di token danesi: 546.425. 

Breve descrizione del corpus Il corpus consiste di discorsi politici tenuti al Parlamento Europeo. I discorsi sono prima 
presentati oralmente in Aula e poi riveduti e ricontrollati per la versione scritta. I testi 
esaminati (scritti, italiani e danesi) sono tutti in lingua originale, cioè non tradotti. 

 
Scheda informativa sul corpus SugarTexts 

Nome del corpus o dei
corpora / Acronimo 

SugarTexts - Telling the SugarStory in diverse languages. URL: http://sugar- texts.dk/ 

Tipologia del corpus /
corpora 

Corpus multilingue italiano / danese di testi scritti. 
Tipologia testuale: testi paralleli espositivi. 

Periodo storico a cui si
riferiscono i dati 

Questo millennio. 



24 
 

Modalità di accesso alle
risorse 

Open access. 

Dimensione delle risorse Numero totale di testi: 30. 
Numero totale di token: 9.670. 

Breve descrizione del corpus
/ corpora 

Il corpus deriva dal progetto danese SugarTexts - Telling the SugarStory in di- verse 
languages, che al momento include sette lingue diverse fra cui l’italiano e il danese. I testi 
descrivono la produzione dello zucchero di barbabietola e appartengono a generi svariati 
quali siti web o dépliant di aziende produttrici di zucchero, enciclopedie, manuali, guide di 
vario tipo e libri informativi per diversi target. 

 
 
 

Sessione plenaria 4 
 
011. Paola Manni1,2, Rossella Mosti3 (1Accademia della Crusca, 2Università di Firenze, 3OVI-CNR) 

Per Dante. Il VD e i corpora dell’italiano antico  
Realizzato dall’Accademia della Crusca e dall’OVI (Opera del Vocabolario Italiano-CNR), in 
costante e regolare sviluppo, presentato e illustrato già in diverse occasioni e manifestazioni 
scientifiche (tra cui un intero specifico convegno nell’ottobre 2018), a partire dalla stessa data aperto 
alla libera consultazione, il VD (www.vocabolariodantesco.it) costituisce in Italia il primo esempio 
di vocabolario concepito informaticamente e dedicato a un singolo autore.  
Si tratta peraltro di un autore cui spetta un ruolo eminente nella storia linguistico-letteraria italiana e 
nell’ambito della cultura mondiale, e nella cui sterminata bibliografia non mancano fin dal Settecento 
repertori che, pur ordinati alfabeticamente ma sempre rispondenti a finalità esegetiche, si propongono 
col titolo di dizionari o vocabolari danteschi. A differenza di questi ultimi, il VD si propone, fin dal 
suo concepimento, di affrontare la parola dantesca alla luce di un approccio autenticamente 
lessicografico. Il quale, beninteso, non potrà prescindere da quanto la più aggiornata esegesi ci mette 
a disposizione, ma si concentrerà sul lemma, analizzandolo con rigore e sistematicità di metodo nei 
suoi diversi aspetti di interesse linguistico-lessicologico, che implicano prima d’ogni cosa un’analisi 
della voce nel suo spessore storico, peraltro indispensabile per restituire al dettato dantesco la 
pienezza dei suoi valori semantici e stilistici e colmare quella lacuna degli studi lucidamente colta 
alla fine dell’800 da Parodi («manca pur sempre un lavoro complessivo … che ci esponga con 
precisione scientifica in quanta parte Dante attinse al tesoro comune della lingua del tempo e in quanta 
parte fu innovatore»). È evidente però che una simile contestualizzazione del lessico dantesco nella 
temperie linguistica della sua epoca può realizzarsi solo in questa fase storica della ricerca, avendo a 
disposizione il Corpus OVI con il suo primo frutto, il TLIO (Tesoro della lingua italiana delle origini), 
e gli altri corpora testuali creati in seno all’OVI, strumenti che ci consentono di ricostruire un quadro 
affidabile e compiuto dell’italiano dei primi secoli. D’altro lato, l’allestimento della Lessicografia 
della Crusca in rete, che mette a disposizione le diverse edizioni del Vocabolario della Crusca 
predisponendole al confronto e consentendo ricerche avanzate per singole sezioni (fonti, definizioni, 
esempi, ecc.), costituisce uno strumento di enorme importanza per valutare la continuità del lessico 
dantesco nel prosieguo della tradizione linguistica italiana ed esplorare i modi attraverso cui la 
«funzione Dante» (De Mauro) ha agito nel tempo, innervando l’assetto del lessico italiano e 
condizionandone la fisionomia fino ad oggi. 



25 
 

L’intervento è dunque incentrato sul rapporto del VD con i corpora che consentono al lemma dantesco 
di essere storicamente contestualizzato nei due poli della diacronia retrospettiva e prospettica. 
L’analisi di specifici casi di studio metterà in evidenza le metodologie  attraverso cui il VD stabilisce 
con i corpora allestiti allo scopo (e con alcuni sottocorpora da essi ricavati) un contatto automatizzato, 
ma si coglierà anche l’occasione per riflettere su alcuni temi di portata più generale, legati soprattutto 
alla differenza che implica un approccio “autoriale” al Corpus OVI come quello del VD rispetto 
all’approccio “plurale” del TLIO e alle ricadute che il primo può a sua volta determinare sull’assetto 
del secondo. L’intervento intende inoltre soffermarsi su un ulteriore carattere che rimarca la novità 
del VD nel panorama della lessicografia storica italiana: l’apertura alla variantistica, scelta di metodo 
già da tempo auspicata da voci autorevolissime (da Nencioni a Pfister) e resasi assolutamente 
indispensabile nel caso di Dante, e della Commedia in particolare. Sotto questo aspetto il VD è 
candidato a dare un contributo di rilievo al rapporto fra lessicografia storica e filologia, avendo 
realizzato inedite soluzioni metodologiche di accoglimento delle varianti all’interno dell’articolo 
lessicografico e avviandosi a predisporre un corpus della variantistica dantesca lemmatizzata. 
 
 
012. Giulio Vaccaro (ISEM-CNR) 

Rappresentatività e bilanciamento in un corpus di italiano antico: appunti per un Corpus 
TLIO-B? 

La realizzazione e lo sviluppo di corpus di una varietà storica di una lingua pongono problemi 
metodologici rilevantissimi, e principalmente uno: è possibile realizzare un corpus effettivamente 
rappresentativo di una varietà linguistica di cui non conosciamo, né possiamo conoscere, l’estensione 
e in cui, soprattutto, il peso dei testi letterari è, per forza di cosa, assai più cospicuo di quello che 
sarebbe in un corpus di lingua contemporanea (e per converso il peso dei testi spontanei è 
trascurabile, quando non assente)? Conseguentemente, è possibile per una fase storica di una lingua, 
e in generale per un corpus diacronico, essere caratterizzato non solo dalla finitezza dell’insieme, ma 
anche da rappresentatività rispetto a un insieme di partenza e dal bilanciamento tra le varie tipologie 
di attestazioni? 
Com’è noto il principale corpus disponibile per l’italiano antico, il Corpus OVI dell’italiano antico 
(così come il Corpus TLIO, che ne è un sottoinsieme) è nato e si è sviluppato nel corso dei decenni 
(dalla metà degli anni Sessanta in poi), mirando prima a una tendenziale esaustività (ovviamente 
rispetto all’edito, non rispetto al noto o al conservato) che a una effettiva valutazione di tpo 
qualitativo del lessico che nel corpus si sarebbe andato a rappresentare; poi mirando alla 
rappresentazione della fase più antica (quella duecentesca) della lingua; infine badando 
principalmente all’inclusione di testi provenienti delle aree linguistiche marginali, prescindendo 
dalla qualità lessicale dei testi. Ciò, naturalmente, contribuisce in maniera eccezionale alla 
definizione del particolare della lingua (ossia di tutti quegli hapax costituiti da occasionalismi, da 
autoschediastiche formazioni deverbali o denominali, da latinismi marginali; di una serie di parole, 
insomma, che non ha avuto peso nella storia dell’italiano), ma rende estremamente difficoltoso sul 
piano teorico cogliere le dinamiche complessive del lessico della lingua nonché, sul piano pratico, 
rende pressoché impossibile districare il materiale per le voci di maggior attestazione. 
Inoltre, il dato della distribuzione linguistica dei testi si scontra con due problemi: il primo, storico, 
è che in Toscana, nel Medioevo, si è scritto in volgare più che altrove e, soprattutto, molto più si è 
conservato e si è edito; il secondo, contingente, è che l’edizione di singoli documenti locali è stata 
spesso delegata (altrove più che in Toscana) a eruditi del luogo in pubblicazioni a diffusione 
estremamente marginale, con risultati spesso tutt’altro che impeccabili. Per di più, l’immissione di 
testi sulla base di considerazioni di ordine diatopico può essere un criterio solo e esclusivamente 



26 
 

nell’ottica di documentare il numero più elevato possibile di “punti” in cui un lessema è diffuso. 
L’enorme squilibrio dei dati numerici tra l’area toscana e il resto del dominio italo-romanzo non 
consente infatti – se non in numeratissimi casi –, partendo dall’incrocio dei dati sulla 
presenza/assenza di un lessema in una data area, di inferire nulla sulla distribuzione di quella 
determinata parola in italiano antico, e dunque sul tasso di “regionalità” di un singolo vocabolo. 
Prendendo le mosse dall’esperienza del Corpus MIDIA (il corpus lessicale diacronico dell’italiano 
in cui maggiore è il peso del bilanciamento per macrotradizioni discorsive), il contributo si focalizzerà 
sulla realizzazione di un corpus TLIO-B (ossia TLIO-Bilanciato), numericamente assai meno esteso 
del Corpus OVI dell’italiano antico (circa 7,5 milioni di occorrenze contro oltre 25 milioni), ma 
bilanciato in prima istanza sotto il profilo delle tradizioni discorsive, e in subordine su base diatopica 
e diacronica. 
 
Riferimenti bibliografici 
Monografie / Books: 
Burgassi, Cosimo / Guadagnini, Elisa. 2017. La tradizione delle parole. Sondaggi di lessicografia storica. Strasbourg, 

ELiPhi. 
 
Curatele / Edited books: 
D’Achille, Paolo / Grossmann, Maria (a cura di). Per la storia della formazione delle parole in italiano. Un nuovo corpus 

in rete (MIDIA) e nuove prospettive di studio. Firenze: Cesati. 
 
Articoli in volumi miscellanei / Papers in volumes 
Beltrami, Pietro G. 2010. ‘Lessicografia e filologia in un dizionario storico dell’italiano antico’. In Ciociola, Claudio 

(ed.). Storia della lingua e filologia. Atti del VII Convegno ASLI (Pisa-Firenze, 18-20 dicembre 2008). Firenze, Cesati: 
235-248. 

 
Articoli in riviste / Journal papers 
Beltrami, Pietro G. 2008. ‘La nuova lessicografia dell’italiano antico: il Tesoro della Lingua Italiana delle Origini’, 

Bollettino dell’Atlante linguistico degli antichi volgari italiani 1: 33-52. 
Guadagnini, Elisa. 2016. ‘Lessicografia, filologia e corpora digitali: qualche considerazione dalla parte dell’OVI’, 

Zeitschrift für romanische Philologie 132: 755-792. 
Vaccaro, Giulio (i.c.s., 2020), ‘Corpus di letteratura come corpus di lingua: il caso del Medioevo’, Italica Wratislavienisa, 

11/1 [= Biernacka-Licznar, Katarzyna / Ferrari, Giacomo / Rybicki, Jan (edd.). La letteratura italiana nella 
prospettiva delle Digital Humanities (Literatura włoska w perspektywie humanistyki cyfrowej)]. 

 
Sigle: 
Corpus MIDIA = Morfologia dell’Italiano in DIAcronia, coordinato da Paolo D’Achille, consultabile online 

all’indirizzo <http://www.corpusmidia.unito.it/>. 
Corpus TLIO =   Corpus TLIO   (vers.   10   agosto   2019),   consultabile   online   all’indirizzo 

<http://tlioweb.ovi.cnr.it>. 
Corpus OVI dell’italiano antico = Corpus OVI dell’italiano antico (vers. 10 agosto 2019), diretto da Pär Larson / 

Elena Artale, consultabile online all’indirizzo <http://gattoweb.ovi.cnr.it>. 
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

TLIO-B. 

Tipologia del corpus / 
corpora 

corpus dell’italiano antico 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati 

ante 1375 

Modalità di accesso alle 
risorse 

al momento privata 

Dimensione delle risorse circa 7,5 milioni di occorrenze 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

Corpus bilanciato sulla base di macro-tradizoni discorsive, della diacronia interna e della 
diatopia, rappresentativo del lessico italiano antico, dalle Origini al 1375. 

 
 
013. Mariafrancesca Giuliani (CNR, Opera del Vocabolario Italiano, Firenze) 

Sulla diatopicità del repertorio lessicale degli antichi testi italiani 
Parole chiave: lessico medievale e variazione diatopica; geografie dialettali e testuali; lessicografia e lessicologia 

storica dell’italiano 
«Nel corso storico della nostra lingua, l’accettabilità dell’uso linguistico, nonché il riconoscimento 
dell’esistenza della lingua stessa e ogni argomentazione anche teorica sui fatti linguistici sono stati 
derivati dalla costituzione preliminare di un concreto corpus di testi» (Sabatini 2008: 32). Una linea 
di “linguistica empirica” (Barbera 2009: 8) dà forma alla tradizione lessicale italiana, dotata di una 
continuità consistente tra antico e moderno (De Mauro 2016) sebbene segnata da un andamento solo 
apparentemente lineare (Tomasin 2019: 155-65). Virtualmente la stessa linea dovrebbe garantire il 
recupero, orientato a una descrizione non teleologica, dell’ampio spettro lessicale dei testi 
italoromanzi delle origini, parte costitutiva di una pluralità linguistica che nella visuale retrospettiva 
della diacronia evidenzia convergenze ma anche divergenze con il nucleo lessicale italiano 
selezionato dalla standardizzazione.  
Sulla raccolta di un congruo corpus di testi rappresentativi si basa il progetto e la prassi di lavoro del 
Tesoro della Lingua Italiana che è «un vocabolario della lingua italiana delle origini, nella sua 
pluralità, piuttosto che delle origini della lingua italiana, intese come la fase antica di quella che sarà 
poi codificata come varietà nazionale» (Beltrami 2008: 34). Discutendo a tutt’oggi delle scelte 
operate nella lemmatizzazione del corpus di riferimento e nella formalizzazione delle entrate del 
vocabolario (cfr. Leonardi / Squillacioti 2019), scelte tuttora orientate dalla prospettiva di lunga 
durata del Vocabolario Storico Italiano, di cui il TLIO è la prima tranche, il progetto evidenzia la 
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problematicità di un’analisi del corpus che contemperi il divenire tosco-italiano di parte del tesoro 
lessicale con l’alterità linguistica della rimanente parte dello stesso tesoro, ora partecipe 
prospetticamente del complesso quadro della dialettalità italiana, ora analizzabile in funzione di 
stratigrafie prive di evidenti connessioni geolinguistiche con le varietà di cui i testi sono espressione 
storica: si veda la casistica molteplice delle voci napoletane trecentesche esaminate da  Giuliani 2017, 
chiusa dal presunto latinismo suscipere ‘generare e avere un figlio da qno’, hapax nel Filocolo di 
Boccaccio che trova più di un riscontro nel napol. Libro de la destructione de Troya. La voce appare 
priva di continuità nel lessico napoletano dei secoli successivi al XIV e non mostra significativi 
agganci con le sporadiche attestazioni italiane post-trecentesche (cfr. GDLI s.v. suscìpere): quali 
relazioni linguistiche esplicitano il valore differenziale di una simile opzione lessicale? 
È inevitabile chiedersi se sia possibile utilizzare un corpus diacronico tipologicamente eterogeneo e 
linguisticamente sfaccettato (anche se fatalmente sproporzionato nella rappresentazione del 
multilinguismo soggiacente) come il Corpus TLIO per verificare il ruolo della variazione diatopica 
nell’assetto complessivo del repertorio lessicale o se si debba assumere come dato strutturale la 
tendenziale omogeneità di tale risorsa (Burgassi / Guadagnini 2017: 19-24), non immediatamente 
commensurabile con i percorsi storici della variazione3.  
La comunicazione intende sondare la diatopicità del repertorio soffermandosi sulle problematiche 
terminologiche, interpretative e metodologiche correlate a un’analisi che sia prevalentemente 
focalizzata sulle sincronie del corpus e sulla relazione del lessico con la classificazione areale dei 
testi, generalmente basata su aspetti scriptologici, fonomorfologici e di tradizione filologica.  
Prendendo spunto dall’ampia discussione teorica ed empirica avviata in Francia sul tema della 
regionalità lessicale (Glessgen / Trotter 2016), s’intende riflettere sulla facies dei diatopismi 
medievali e sulle strategie interpretative che ne favoriscono la valorizzazione, questione divenuta 
centrale negli approcci corpus-based della lessicografia storica più recente. 
 
Riferimenti bibliografici  
Artale, Elena. 2016. ‘Un corpus lemmatizzato’. In Leonardi / Maggiore 2016: 115-132.  
Barbera, Manuel. 2009. Schema e storia del “Corpus Taurinense”. Linguistica dei corpora dell’italiano antico, 

Alessandria, Edizioni dell’Orso.  
Beltrami, Pietro G. 2008. ‘La nuova lessicografia dell’italiano antico. Il Tesoro della Lingua Italiana delle Origini’, 

Bollettino dell’Atlante Lessicale degli Antichi Volgari Italiani 1: 33-52.  
Burgassi, Cosimo / Guadagnini, Elisa. 2017. La tradizione delle parole. Sondaggi di lessicologia storica, prefazione di 

Ilaria Zamuner, TraLiRo – Lexicologie, onomastique, lexicographie, Strasbourg: ÉLiPhi.  
Corpus TLIO: Corpus TLIO per il vocabolario (31 agosto 2020), diretto da Pär Larson, Elena Artale, Diego Dotto: 

http://tlioweb.ovi.cnr.it/(S(etrm54w3zasky0xa05anxpxg))/CatForm01.aspx. 
Coseriu, Eugenio. 1981. ‘Los conceptos de dialecto, nivel y estilo de lengua y el sentido propio de la dialectología’. 

Lingüística Española Actual, Vol. III, n. 1, Madrid, Centre Iberoamericano de Cooperación: 1-32.  
Criteri per l’aggiornamento del Corpus TLIO e del Corpus OVI: pdf scaricabile dalla pagina del sito dell’Opera del 

Vocabolario Italiano che contiene l’elenco completo delle banche.dati testuali gestite: 
http://www.ovi.cnr.it/index.php/it/il-corpus-testuale/interroga-le-banche-dati. 

 
3 All’aggiornamento del 31 agosto 2020 il corpus contiene 2729 testi per complessive 23.029.916 occorrenze di 479.510 
forme grafiche distinte. La lemmatizzazione è rappresentata attualmente da un totale di 123.046 unità lessicali.  Il corpus 
contiene tutti i testi di tutte le varietà italoromanze delle Origini pubblicati in edizioni affidabili, con particolare riguardo 
a quelli che documentano significativamente specifiche varietà o specifici ambiti terminologici. Per approfondimenti si 
rimanda alla Guida ai contenuti del Corpus TLIO e ai Criteri per l’aggiornamento. 
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De Mauro, Tullio. 2016. ‘La stratificazione diacronica del vocabolario di base italiano’. In Leonardi / Maggiore 2016: 
45-52.  

De Roberto, Elisa / Dörr, Stephen / Wilhelm, Raymund. 2018. ‘Per un Dizionario dell’antico lombardo (DAL): 
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Glessgen, Martin / Trotter, David. 2016 (edd.). La régionalité lexicale du français au Moyen Âge. Volume thématique 
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Giuliani, Mariafrancesca. 2016. ‘Tra lessicografia e geolinguistica (rileggendo Folena)’, in Buchi, Éva / Chauveau, Jean.-
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014. Matthias Heinz1, Lucilla Pizzoli2  
(1Universität Salzburg; 2Università degli Studi Internazionali di Roma 
L’uso dei corpora elettronici per l’OIM (Osservatorio degli italianismi nel mondo)  

L'OIM (Osservatorio degli italianismi nel mondo, progetto collaborativo internazionale 
dell'Accademia della Crusca, il cui nucleo risale al Dizionario di italianismi in francese, inglese, 
tedesco (DIFIT), raccoglie dati sugli italianismi in numerose lingue del mondo attraverso una 
piattaforma informatica. 
Nell'ambito dei lavori di ampliamento delle raccolte di italianismi si hanno, oltre il corpus pubblicato 
nel 2013/2014, contenente italianismi storici e contemporanei in francese, inglese e tedesco, le 
aggiunte recenti del polacco e dell'ungherese e raccolte parallele per lo spagnolo, il portoghese e il 
catalano. Tali raccolte permettono di dare uno sguardo comparativo sulla penetrazione di italianismi 
nelle diverse aree linguistiche, in forma di prestiti differenziabili a seconda della loro cronologia e 
tipologia. Dalla prospettiva lessicografica e lessicologica la presentazione metterà a fuoco le sfide 
metodologiche per l'inserimento parallelo di una tale serie di raccolte lessicali nonché i potenziali di 
visualizzazione di queste dinamiche grazie a una banca dati lessicografica che mira a integrare criteri 
via via più sofisticati. In particolare si intendono sottolineare le enormi potenzialità rappresentate 
dalla ricerca linguistica su corpora bilanciati rappresentativi dell’uso delle varietà linguistiche nelle 
quali sono stati censiti gli italianismi, che consentono di rintracciare l’effettiva circolazione nell’uso 
e misurarne il peso in modo più preciso rispetto alle fonti lessicografiche, nelle quali – soprattutto per 
il caso dei prestiti – possono intervenire fattori ideologici che sovrastimano o sottostimano l’impatto 
di una lingua straniera sulla lingua ricevente. 
Se il contributo di corpora sincronici risulta particolarmente prezioso nel caso dei neologismi, non 
sempre censiti in repertori lessicografici, anche l’indagine in prospettiva diacronica restituisce dati di 
grande interesse nell’indagine sugli scambi lessicali: misurare la presenza di prestiti italiani in corpora 
storici permette di esaminare le dinamiche delle relazioni tra lingua e cultura italiana e paese ricevente 
e valutare con maggiore precisione il peso dell’attuale circolazione di termini entrati in fasi remote 
della storia dei paesi, a volte registrati inerzialmente anche in dizionari sincronici. D’altro canto, 
ormai i dizionari sono giustamente resistenti ad accogliere termini nel lemmario finché non risultano 
consolidati nell’uso. Questo comporta un’ovvia cautela nel prendere atto della data della prima 
attestazione, che in molti casi va retrodatata, ma anche la possibilità di considerare circolanti voci 
non ancora incluse nei dizionari. 
Un primo sondaggio su un campione di voci indagate in corpora giornalistici per l’area iberica 
(comprendente anche le varietà presenti nel continente americano) mostrerà il potenziale di questo 
approccio quantitativo-qualitativo. 
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Sessione plenaria 5 
 
015. Naomi Nagy1, Chiara Celata2 

(1University of Toronto, 2Università degli studi di Urbino ‘Carlo Bo’) 
A corpus for studying sociolinguistic variation in Italian in migratory settings: Homeland and 

heritage comparisons 
Keywords: heritage language, variationist sociolinguistics, language variation, language change 

Much has been observed about the types of changes in heritage languages (HLs, varieties spoken in 
a minority context outside the homeland of a language). Work conducted in experimental frameworks 
reports primarily simplification, attrition and incomplete acquisition. The Heritage Language 
Variation and Change (HLVC) corpus, in contrast, permits examination of HLs in more relaxed and 
ecologically valid conversational contexts. This methodology reveals a greater balance between 
retention of homeland patterns and variation suggesting change over time. Here we focus on the 
Italian data in the HLVC corpus, which contains data from 10 languages, all sampled and archived in 
the same way.   
Recordings and transcriptions of conversational speech are available for four groups of speakers: 
homeland and three successive generations of heritage speakers (Gen1, Gen2, Gen3). The homeland 
Italian speakers have always lived in Calabria, Italy, and were recorded in 2013. Gen1 speakers were 
also born and raised in Calabria until at least age 18 and then lived for at least 20 years in Toronto. 
Gen2 speakers were born in Toronto (or arrived before age 6), and their parents qualify as Gen1. 
Gen3 speakers were born in Toronto and their parents qualify as Gen2. Heritage speakers were 
recorded between 2009 and 2019 in Toronto. The target is 40 heritage and 12 Homeland speakers per 
language, to provide a sample distributed across genders and age groups in each generation. 
Data was collected and analyzed following standard Labovian sociolinguistic interview protocols 
(Labov 1984). Interactions were initiated and recorded in Calabrese Italian. Participants respond to 
an Ethnic Orientation Questionnaire (describing their language use preferences and practices, social 
network and ethnic orientation) and complete a picture description task. Instruments and further 
methodological details are available in Nagy (2009, 2011, 2015). From the conversational speech, a 
number of sociolinguistic variables have been examined via a variationist sociolinguistic perspective. 
This consists of coding many/all tokens of each variable for relevant contextual features and for 
attributes of the speakers and then conducting multivariate analyses (Mixed Effects Models) to see 
the relative size and direction of effect of each contextual feature. 
Diverse outcomes for a range of morphological, phonetic, and phonological investigations to date are 
summarized in Table 1. 
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Table 1: Summary of results of studies of linguistic variables in Italian 
Variable Stable or Changing Homeland vs. Heritage 
Differential Object Marking stable same 
prodrop stable same 
stressed VOT stable same 
unstressed VOT changing in HL differ 
apocope changing same 
speech rate changing in HL same 
(gl)  ([ʎ] ~ [l] ~ [j])  changing in HL differ 

 
Here we focus on the linguistic features of null subject and VOT (voiceless stop aspiration) (Nagy 
2015, Nodari, Celata & Nagy 2019). These variables are interesting for distinct reasons: null subject 
is a major element of morphosyntactic differentiation between English and HL, whereas VOT, present 
as a phonetic feature in both languages, has socio-indexical value in homeland Calabrian speech. 
HLVC data show that rates of presence/absence of null subject pronouns do not differ significantly 
across generations, thus questioning the view that attrition or incomplete acquisition are prevalent in 
heritage language contexts. HL speakers also show no evidence of VOT lengthening in stressed 
syllables as a consequence of contact with English; in contrast, they do show progressive de-
aspiration of voiceless stops in unstressed syllables, particularly by Gen 3. Moreover, some cross-
generational changes are non-linear: Gen3 speakers reproduce some patterns attested in Gen 1 speech. 
We will discuss these data and highlight the importance of corpus-based sociolinguistic 
methodologies for the study of variation and change in migratory settings. 
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43(1-2): 65-84. 
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327. 
Nodari, Rosalba / Celata, Chiara / Nagy, Naomi. 2019. ‘Socio-indexical phonetic features in the heritage language 

context: VOT in the Calabrian community in Toronto. Journal of Phonetics 73: 91-112. 
 
Corpus information 

Corpus name 
(Acronym) 

Heritage Language Variation and Change (HLVC) 

Corpus typology oral with time-aligned transcriptions (using ELAN to create files of .eaf format, an XML mark-up), 
multilingual, heritage and homeland speech 

Historical period 
of collected data 

2009-present 

Access to the 
resources  

available online with permission from the PI (https://ngn.artsci.utoronto.ca/HLVC/) 

Size of resources approx. 1 hour of speech from each of 40-50 participants in each of 10 languages; 44,100 Hz 
sampling rate (16 bits/sample) means that each hour is ~500 mB. 

Short corpus 
description 

The HLVC Corpus captures spontaneous conversational speech in in-group dyads in a casual, 
relaxed setting where use of the interview language is the norm. This includes recordings from 3 
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successive generations of heritage speakers and a homeland comparator sample. Each speaker 
participates in a conversation (Labovian sociolinguistic interview) for about an hour; responds to 
an ethnic orientation questionnaire describing their language preferences and practices, social 
network, and ethnic orientation; and responds to a set of 10 pictures, first naming items and then 
describing more complex images containing these items. Languages included are Cantonese, 
Faetar, Hungarian, Italian, Korean, Polish, Portuguese, Russian, Tagalog and Ukrainian. 

 
 
016. Andrea Listanti1, Jacopo Torregrossa2, Liana Tronci1 

(1Università per stranieri di Siena, 2Goethe-Universität, Frankfurt am Main) 
Ordini di acquisizione di strutture VS in Italiano L2: uno studio basato sul corpus LIPS 

Parole chiave: SLA, Italiano L2, soggetto postverbale, interfaccia sintassi-discorso, Corpus LIPS 
In italiano l’uso del soggetto postverbale (VS) richiede l’integrazione di informazione (a) lessicale e 
sintattica, come nel caso dei verbi inaccusativi [1]; (b) sintattica e di discorso, come nel caso della 
marcatura di foco sul soggetto [2]. Nell’acquisizione di una seconda lingua, le strutture corrispondenti 
al primo tipo di interfaccia risultano più facilmente acquisibili [3]. Di conseguenza, l’uso corretto del 
soggetto postverbale da parte di apprendenti avanzati di italiano differisce a seconda che il soggetto 
segua un verbo inaccusativo o corrisponda all’informazione nuova dell’enunciato ([4]; [5] con L2 
spagnolo). Tuttavia, rimane da indagare il modo in cui le strutture VS emergano a livelli più bassi di 
competenza e se la differenza tra i due tipi di interfaccia si rifletta nell’acquisizione del VS in una 
prospettiva di sviluppo della L2 (cfr. [6], [7]). 
Lo studio è stato condotto sul corpus LIPS, che raccoglie trascrizioni di esami orali di lingua italiana 
di apprendenti con varie L1 a differenti livelli di competenza (A1-C2) [8]. Dopo aver diviso le 
trascrizioni in unità, le strutture VS sono state isolate (Tabella 1) e analizzate in base a un’annotazione 
multifattoriale di verbo e soggetto. Sono stati considerati il tipo di verbo (inaccusativi – distinguendo 
i verbi del tipo “piacere” con TemaNOM e EsperienteDAT – inergativi e transitivi), e, per quanto riguarda 
il soggetto, le sue proprietà semantiche (agentività, [9]) e informazionali. Per evitare arbitrarietà nella 
codifica di “dato” e “nuovo”, è stato adottato lo schema di classificazione di funzioni associate a dato 
e nuovo elaborato da [10]. 
È stata condotta una regressione logistica ordinale, per capire quali caratteristiche sintattiche e 
semantiche del soggetto e del verbo di una costruzione VS siano predittori adeguati del livello di 
competenza in L2 dell’apprendente che produce la struttura. In altre parole, l livelli di competenza 
degli apprendenti (dal B1 al C2 – A1 e A2 sono stati esclusi per il numero eccessivamente ridotto di 
occorrenze; Tabella 1) corrispondono alle variabili ordinali dipendenti del modello, mentre tipo di 
verbo, agentività, soggetto “dato”, soggetto “contrastivo” e lunghezza del sintagma nominale (SN) 
corrispondono alle variabili indipendenti. Abbiamo osservato che i verbi del tipo “piacere” (β = -0.82, 
SE = .33, t = -2.48, p = .013) – la cui frequenza relativa decresce dal livello B1 al livello C2 – e i 
verbi transitivi (β = 1.15, SE = .31, t = 3.74, p < .001) – la cui frequenza relativa cresce in modo 
costante – sono predittori significativi del livello di competenza dell’apprendente, mentre i verbi 
inaccusativi (β = 0.34, SE = .24, t = 1.45, p = .148) non lo sono. Abbiamo inoltre rilevato un effetto 
dell’agentività (β = 0.47, SE = .23, t = 2.05, p = .041) e della contrastività (β = 0.38, SE = .17, t = 
2.22, p = .026) del soggetto, che mostra che nei livelli maggiori di competenza i soggetti tendono ad 
essere più “contrastivi” e meno “agentivi”. Infine, abbiamo rilevato un effetto della lunghezza del SN 
(β = 1.10, SE = .49, t = 2.24, p = .025), che indica che nei livelli più alti di competenza i soggetti 
tendono ad essere più complessi. La figura 1 mostra come all’aumentare della competenza, aumenti 
la probabilità che gli apprendenti producano un soggetto contrastivo associato ad un verbo inergativo 
o transitivo. 
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Abbiamo inoltre contato il numero di VS contenenti un errore di accordo soggetto-verbo. Questa 
analisi mostra che il numero di errori decresce all’aumentare del livello di competenza sia con i verbi 
del tipo “piacere” (30% di errori in A1-A2; 18.2% in B1-B2 e 8.7% in C1-C2), sia con gli altri tipo 
di verbo (25.2% in A1-A2; 19.2% in B1-B2 e 12,8% in C1-C2). 
Nel complesso, i risultati confermano l’ipotesi di una traiettoria di sviluppo dai fenomeni 
all’interfaccia tra sintassi e lessico ai fenomeni all’interfaccia tra sintassi e discorso. L’uso formulaico 
del VS con i verbi del tipo “piacere” corrisponde alla maggior parte dei VS prodotti nei livelli A1 e 
A2 e sembra funzionare da “innesco” per uno schema sintattico che verrà successivamente esteso a 
tutti gli altri tipi di verbi. È fondamentale rilevare che l’analisi degli errori mostra che a questi livelli 
i costituenti postverbali non sono necessariamente analizzati come soggetti. L’assenza di differenze 
nella quantità di VS con verbi inaccusativi tra i diversi livelli di competenza suggerisce che il VS 
come ordine non marcato (con gli inaccusativi) viene acquisito fin dalle prime fasi dell’acquisizione 
dell’italiano L2. Al contrario, la crescente estensione del VS ai verbi transitivi, e la parallela crescita 
di soggetti postverbali contrastivi denota la crescente sensibilità degli apprendenti alle proprietà 
informazionali del costituente soggetto. Infine, l’analisi degli errori di accordo e dell’agentività del 
soggetto suggeriscono che ai costituenti postverbali venga progressivamente attribuito lo “status” di 
soggetto, che costituisce una condizione necessaria per l’inversione soggetto-verbo motivata da 
fattori pragmatici [7]. Nei livelli intermedi di competenza, l’identificazione del soggetto è facilitata 
dalla caratteristica prototipica dell’agentività, mentre ai livelli più alti gli apprendenti riconoscono il 
costituente postverbale come soggetto indipendentemente dalla prototipicità semantica. 
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Sessione Demo A (Corpora internazionali) – Domande e risposte 
 
D1 Julia Kaiser (Institut für Deutsche Sprache, Mannheim) 
The Research and Teaching Corpus of Spoken German (FOLK) and the Database for Spoken 

German (DGD) 
The Research and Teaching Corpus of Spoken German (FOLK) is being built up in the pragmatics 
department of the IDS Mannheim since 2008. FOLK primarily addresses researchers, teachers and 
students in conversion analysis, corpus linguistics and related fields. The overall aim of the project is 
to provide to the scientific community a reference corpus of authentic, spontaneous interactions in 
German speaking countries which covers a maximally broad spectrum of interaction types (Schmidt 
2014a, b, 2017). To this end, audio and video recordings of verbal interactions in different private 
(e.g. table talk, game interactions), institutional (e.g. classroom discourse, professional 
communication) and public (e.g. panel discussions, public arbitrations) contexts are made.  
Being the leading factor for the corpus design, the interaction type is represented as a feature bundle 
of interaction parameters such as interactional domain, area of life, main activities. Further features 
of the interactions which are also relevant for the stratification are the medium (i.e., face-to-face, 
telephone, video call), the number of participants, their degree of familiarity, etc. (Kaiser 2018). 
Additional stratification parameters like regional provenance, age or education level of speakers are 
taken into account in corpus compilation in order to enable the creation of virtual subcorpora which 
are balanced with respect to these parameters. The corpus project aims at ideally representing the 
“communicative household” (Luckmann 1988) of today’s German speaking society.  
Using the editor FOLKER, recordings are transcribed in modified orthography ('literal transcription') 
according to the cGAT conventions for minimal transcripts (Schmidt et al. 2015). The transcripts are 
time-aligned in segments no longer than 5 seconds. To optimize searchability of the corpus, three 
annotation levels are added to the literary transcription: an orthographic normalisation, a 
lemmatisation and a part-of-speech tagging according to a version of the Stuttgart-Tübingen-Tagset 
(STTS) optimized for interaction data (Westpfahl/Schmidt 2016).  
FOLK comprises data collected by the project itself as well as data from external collaborators. The 
current version of FOLK (version 2.14 from April 2020) comprises audio and video recordings and 
transcripts of 332 interactions with 1131 documented speakers. The overall duration of the recordings 
is 285 hours and 39 minutes. The transcripts amount to 2,719,948 verbal tokens. Out of the 332 
interactions, 105 were recorded on videos with a total duration of 124 hours and 27 minutes; the 
remaining 227 interactions (161 hours, 11 minutes) were recorded on audio only. The corpus also 
contains relevant additional materials: information on interaction setting and course of events, word 
lists ordered alphabetically and by frequency, transcription conventions, documentation of metadata 
systematics and further interaction specific materials. The corpus is extended continuously. New data 
are published via the Database for Spoken German (DGD) in regular intervals. The online access via 
the registration at the DGD allows for: 
- browsing of single transcriptions, audio, video and metadata, 
- searching systematically for particular verbal phenomena in the speaker contributions via automatic 
queries on the different annotation levels, 
- filtering, sampling, combining, quantifying, sharing, exporting query results, 
- creating virtual sub-corpora with particular interaction and/or speaker features, 
- downloading excerpts of transcripts and recordings locally or saving them online in the personal 
workspace for further analyses. 
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Corpus or 
corpora 
name(s) / 
Acronym(s) 

FOLK (Forschungs- und Lehrkorpus Gesprochenes Deutsch) / Research and Teaching Corpus of 
Spoken German 

Corpus or 
Corpora 
typology 

 spoken / orale (interazioni autentiche) 
 partly multimodal / in parte multimodale (audio / audio + video) 

Historical 
period of 
collected data 

2003-2019 (annual extension / ampliamento annuale) 

Access to the 
resources  

Online access via registration / Accesso online via registrazione per il database DGD (Datenbank für 
Gesprochenes Deutsch / Database for Spoken German) per il pubblico scientifico (professori, 
docenti, ricercatori, insegnanti, studenti) 

Size of 
resources 

Version 2.14 (aprile 2020), prima della nuova versione 2.16 / 2021:  
 Duration / Durata temporale: 285 ore, 39 minuti 
 Number of interactions / Numero di interazioni registrate: 332 (105 interazioni registrate con video, 

227 interazioni registrate solo con audio) 
 Number of tokens / Numero di token: 2.719.948 
 Number of speakers / numero di interlocutori: 1131 
 Transcription / Trascrizione: modified orthography ('literal transcription') / ortografia modificata, 

secondo le convenzioni di cGAT (conventions for minimal transcripts, Schmidt et al. 2015), time-
alignment  

 Annotations / Annotazioni: ortographic normalization / normalizzazione ortografica (semi-
automatico), lemmatization / lemmatizzazione (automatico), part of speech-tagging (Stuttgart-
Tübingen-Tagset (STTS) ottimizato per la lingua parlata, Westpfahl/Schmidt 2016)  

 Entities / Entità: contributions / contribuzioni (secondo i cambi di locutori e pause) senza 
segmentazione sintattica/informativa  

 Additional information / Informazioni supplementari: information on interaction setting and course 
of events, word lists ordered alphabetically and by frequency, transcription conventions, 
documentation of metadata systematics and further interaction specific materials / informazioni su 
setting e svolgimento dei discorsi, elenco alfabetico e quantitativo delle parole, convenzioni di 
trascrizione, documentazione della stratificazione e altri materiali specifici  

Description of 
the objectives 
and the 
design of the 
corpus / 
corpora 

The Research and Teaching Corpus of Spoken German (FOLK) is being built up in the pragmatics 
department of the IDS Mannheim since 2008. FOLK primarily addresses researchers, teachers and 
students in conversion analysis, corpus linguistics and related fields. 
The overall aim of the project is to provide to the scientific community a reference corpus of 
authentic, spontaneous interactions in German speaking countries which covers a maximally broad 
spectrum of interaction types (Schmidt 2014a, b, 2017). To this end, audio and video recordings of 
verbal interactions in different private (e.g. table talk, game interactions), institutional (e.g. classroom 
discourse, professional communication) and public (e.g. panel discussions, public arbitrations) 
contexts are made.  
Being the leading factor for the corpus design, the interaction type is represented as a feature bundle 
of interaction parameters such as interactional domain, area of life, main activities. Further features 
of the interactions which are also relevant for the stratification are the medium (i.e., face-to-face, 
telephone, video call), the number of participants, their degree of familiarity, etc. (Kaiser 2018). 
Additional stratification parameters like regional provenance, age or education level of speakers are 
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taken into account in corpus compilation in order to enable the creation of virtual subcorpora which 
are balanced with respect to these parameters. The corpus project aims at ideally representing the 
“communicative household” (Luckmann 1988) of today’s German speaking society.  
The corpus is extended continuously. New data are published via the Database for Spoken German 
(DGD) in regular intervals. The online access via the DGD allows for: 

 browsing of single transcriptions, audio, video and metadata, 
 searching systematically for particular verbal phenomena in the speaker contributions via automatic 

queries on the different annotation levels, 
 filtering, sampling, combining, quantifying, sharing, exporting query results, 
 creating virtual sub-corpora with particular interaction and/or speaker features, 
 downloading excerpts of transcripts and recordings locally or saving them online in the personal 

workspace for further analyses. 
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31/1): 127-154. 
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D2 Nikolay Korotaev, Vera Podlesskaya (Russian State University for the Humanities) 

Russian oral discourse through the lens of a multichannel corpus 
Corpus or corpora 
name(s) / Acronym(s) 

Russian Pear Chats and Stories (RUPEX) 

Corpus or Corpora 
typology 

Multimodal / multichannel 

Historical period of 
collected data 

2015-present 
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Access to the resources https://multidiscourse.ru/main/?en=1 

Size of resources 40 interaction sessions (8 to 41 min each, four interlocutors in each); in total, 160 
participants (18 to 36 years old), appr.160,000 words; interaction takes place in 
partly structured communicative situation with established roles for the interlocutors; 
the communication is unrestricted and (mostly) unsupervised 

Description of the 
objectives and the design 
of the corpus / corpora  

The main objective is to document oral communication as an interaction that 
simultaniously operates via multiple channels: the segmental verbal channel, the 
non-segmental prosodic channel, the gaze channel (eyes’ movements), as well as via 
movements of other body parts (face, head, hands, arms, torso). 
The data is represented (a) in the form of audio and video recordings (high- 
frequency frontal cameras were used), as well as eye-movement recordings from eye 
tracker glasses worn by participants; and (b) in the form of annotation files. The main 
challenge is to develop and integrate vocal and kinetic (oculomotor, manual, 
cephalic etc.) annotation, and to prove its validity for Russian data. So far, the vocal 
annotation is the most comprehensive as it embraces the segmentation of the speech 
flow into units of various levels: filled and unfilled pauses, words, elementary 
discourse units (EDUs), illocutionary chains etc. An EDU is defined as a minimal 
chunk of spoken discourse, i.e. a terminal node in discourse structure represented 
through semantically definable relationships. In terms of prosodic structure, it is 
realized as a single prosodic domain grouped around its primary accent with 
perceived maximal prominence. Special annotation conventions are developed to 
register pitch movements associated with accents, discourse functions of the EDUs, 
speech disfluencies and many other vocal details. Similar principles apply for non-
vocal channels, where units of segmentation are also defined and their properties 
annotated. For each unit, its precise time boundaries are indicated. While annotation 
is carried out using various software (Praat and MS Word for vocal phenomena, Tobii 
Pro Glasses Analyzer for eye gaze, ELAN for other kinetic behavior), it is further 
converted into a unified format in ELAN 
and in SQL tables. A web search engine has also been developed using SQL data that 
allows to search for units with user-defined properties. 

References Kibrik Andrej A., and Olga V. Fedorova (2018). An empirical study of multichannel 
communication: Russian Pear Chats and Stories // Psixologija. Žurnal Vysšej Školy 
ėkonomiki 15 (2). 191–200. 
Kibrik, Andrej A., XXXXXXXX, Olga V. Fedorova, and Alexandra A. 
Evdokimova (2019). ‘Edinaja mul’tikanal’naja annotacija kak instrument analiza 
estestvennogo diskursa’ [Unified multichannel annotation: A tool for analyzing 
natural communication]. In: Computational Linguistics and Intellectual 
Technologies: Papers from the Annual International Conference “Dialog” 18(25). 
Moscow, 265–280. 
Kibrik Andrej A., and Olga V. Fedorova (eds.) (2020). The MCD handbook: A 
practical guide to annotating multichannel discourse. Moscow. 
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D3 Anne Lacheret-Dujour1, Sylvain Kahane1, Paola Pietrandrea2 
(1Université Paris Nanterre, Laboratoire Modyco; 2Université de Lille, STL) 

Rhapsodie, a prosodic and syntactic treebank for spoken French 
Nome del corpus o dei
corpora / Acronimo 
Corpus or corpora name(s) /
Acronym(s) 

Rhapsodie. Un Treebank prosodico e sintattico del francese parlato 

Tipologia del corpus /
corpora 
Corpus or Corpora typology 

(orale, scritto, diacronico, web, ecc. come da indicazione nella Call for Papers) (oral, 
written, diachronic, web, etc. according to the Call for papers) 
Corpus orale: un treebank prosodico e sintattico del francese parlato 
Oral: syntactic and prosodic treebank of spoken French 

Periodo storico a cui si
riferiscono i dati 
Historical period of collected
data 

2008 

Modalità di accesso e
distribuzione alle risorse 
Access to the resources 

https://www.projet-rhapsodie.fr/ licence creative Commons 

Dimensione delle risorse 
Size of resources 

(durata temporale, numero di testi, token, entità sintattiche, informative, immagini, ecc.) 
(length in minutes, number of texts, tokens, syntactic entities, informative units, images, 
etc.) 
Il corpus è costituito da 57 brevi estratti di francese parlato (di una durata media di 5 minuti 
per un totale di 3 ore di registrazione e 33000 parole) trascritti ortograficamente e annotati 
sintatticamente e prosodicamente. 
57 short samples of spoken French (5 minutes long on average, amounting to 3 hours of 
speech and 33000 words), and an orthographic transcription. The transcription and the 
annotations are all aligned on the speech signal: phonemes, syllables, words, speakers, 
overlaps. 

Descrizione degli obiettivi e 
del design del corpus /
corpora 
Description of the objectives 
and the design of the corpus 
/ corpora 

Il corpus è stato concepito e sviluppato con l’obiettivo di sperimentare un approccio data-
driven alla modellizzazione dell’interfaccia prosodia-sintassi- discorso del francese 
parlato, che includesse i tratti tipici del parlato spontaneo. Abbiamo voluto modellizzare 
non solo quel che diciamo ma anche come lo diciamo. Ci siamo posti, in particolare, 
l’obiettivo di rappresentare la dimensione cooperativa degli scambi verbali chiedendoci 
come rappresentare in uno schema d’annotazione i marcatori sintattici e prosodici della  



40 
 

 cooperazione tra parlanti, le disfluenze, le interruzioni, le sovrapposizioni e tutti i marcatori 
tipici del parlato spontaneo. Abbiamo voluto elaborare schemi di annotazione riproducibili, 
indipendenti dal genere discorsivo e potenzialmente automatizzabili. Tutte queste 
preoccupazioni teoriche e metodologiche sono state guidate dalla ricerca di una 
rappresentazione dell’interfaccia prosodico-sintattica capace di sintetizzare l’insieme di 
questi fenomeni. Ne è risultato un treebank composto da multipli strati di annotazione 
sintattica e prosodica allineati fra loro. L’annotazione sintattica consiste in un’annotazione 
micro e macrosintattica; l’annotazione prosodica in un’annotazione delle prominenze 
percettive, delle unità prosodiche maggiori, dei pacchetti intonativi, dei gruppi ritmici e 
metrici. La trascrizione e le annotazioni sono allineate al segnale acustico a livello di 
fonema, sillaba, parola e sovrapposizioni fra parlanti. 
 
Aim: propose a data-driven approach to model the interface between prosody, syntax and 
discourse in spoken French, without neglecting the features typical of everyday speech, in 
order to capture not only what we say but also how we say it? How can one show that 
verbal exchange operates as a collaborative enterprise and how can the specific syntactic 
and prosodic markers of this collaboration be merged? What kind of explicit annotation 
schemes can be developed to analyze these markers as well as disfluencies, overlaps and 
many other features of spontaneous speech? How can these schemes be made reproducible, 
whatever the discourse genre, and what can be automatically processed? And at the heart 
of these questions, what kind of intonosyntactic interface should be designed to process 
these different phenomena? These are the basic questions raised in Rhapsodie project 
which led to the development of Rhapsodie treebank. Annoted in syntax 
macrosyntax and microsyntax) and prosody (perceptual prominences, major prosodic units; 
intonation packages, rhythmic and metrical groups) 

Riferimenti bibliografici 
References 

Lacheret-Dujour, A., Kahane, S. and Pietrandrea, P. (2019 eds.): Rhapsodie: a prosodic and 
syntactic treebank for spoken French. Amsterdam, Benjamins. 

 
 
D4 Takehiko Maruyama (Senshu University/National Institute for Japanese Languages and 

Linguistics) 
Design and Analyses of Japanese Speech Corpora 

Corpus or corpora name(s) /
Acronym(s) 

Corpus of Spontaneous Japanese / CSJ Showa Speech Corpus / SSC 
Corpus of Everyday Japanese Conversation / CEJC 

Corpus or Corpora typology oral, diachronic 

Historical period of collected
data 

1952 - 2019 

Access to the resources https://chunagon.ninjal.ac.jp/ 

Size of resources CSJ (Corpus of Spontaneous Japanese): 651 hours SSC (Showa Speech Corpus): 50 hours 
CEJC (Corpus of Everyday Japanese Conversation): 200 hours 
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Description of the objectives 
and the design of the corpus 
/ corpora 

Since 2000 a series of Japanese speech corpora has been created in NINJAL. Three of them, 
CSJ, SSC and CEJC will be introduced, 
CSJ is the first corpus of spontaneous Japanese released in 2004. It mainly consists of 
monologue, a total of 651 hours and 7.52 million words. It was originally designed as a 
resource for the development of automatic speech recognition system, but it also served 
linguists a huge language data of spontaneous speech. Especially various types of 
disfluencies were analyzed and described quantitatively with CSJ. 
SSC is a collection of old recordings which was created during 1952 to 1974 in NINJAL, 
25 hours for monologue and 25 hours for dialogue. Established in 1948, NINJAL started 
recording colloquial Japanese in 1952 to describe "utterance pattern" of spoken Japanese. 
In 2016 we started a project of creating SSC, to make a new speech corpus with these old
recordings. 
Connecting with CSJ and CEJC, we can observe how spoken Japanese has changed during
the 60 years. 
CEJC is a multi-modal corpus of various daily conversation, including not only audio but
video, to observe our conversational behavior. The project started in 2016, CEJC is 
designed to contain various types of conversations in a balanced manner so as to capture 
the diversity of everyday linguistic behavior. 200 hours of well-balanced daily conversation 
will be included, all the conversations are recorded with video, and annotated
multidimensionally. 
All the corpora are transcribed and morphologically analyzed in a unified format so as to 
mutually compared. Users can access the corpora through the web site "Chunagon", and
search the data with part-of-speech information. 
Also all the sound files, transcription and related data are distributed individually. 

References https://pj.ninjal.ac.jp/corpus_center/csj/en/ 
https://e-knjige.ff.uni-lj.si/znanstvena-zalozba/catalog/view/187/285/4912-1 http://lrec-
conf.org/workshops/lrec2018/W20/pdf/5_W20.pdf 

 
 
D5 Heliana Mello1, Tommaso Raso1, Sandra Aluisio2, Tony Berber Sardinha3, Mark Davies4, 

Cláudia Freitas3, Charlotte Galves5, Miguel Oliveira6  
(1UFMG, 2USP, 3PUC, São Paulo, 4Brigham Young University, 5Unicamp, 6UFAL 

Brazilian Portuguese: Spoken, Written and Diachronic Corpora 
  

 
 
D6 Salvador Pons1, Margarita Borreguero2  
 (1Universidad de Valencia, 2Universidad Complutense de Madrid) 

Corpus Val.Es.Co. 3.0 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus Val.Es.Co. 3.0 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Orale conversazionale sincronico 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati 

Ventunesimo secolo 
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Modalità di accesso e 
distribuzione alle risorse 

web 

Dimensione delle 
risorse 

50 conversazioni di circa 20’ ciascuna 

Descrizione degli 
obiettivi e del design del 
corpus / corpora 

 

Corpus sincronico di conversazioni orali raccolte secondo il metodo 
dell’osservazione partecipante. Rappresenta il parlato della città di Valenza, 
Spagna. Le conversazioni sono state raccolte dal 2012 in poi. 

Alcune conversazioni del corpus sono segmentate secondo il modello di unità 
discorsive – di base pragmatica– del gruppo Val.Es.Co. Queste unità sono sia 
monologiche (intervento, atto, sottoatto –sp. intervención, acto, subacto–) che 
dialogiche (scambio, dialogo, discorso –sp.intercambio, diálogo, discurso–). 

Il sistema di query permette una visualizzazione complessiva di tutte le unità (corpus 
completamente segmentato) o di alcune unità soltanto (corpus parzialmente 
segmentato). Inoltre, permette di ottenere campioni del corpus a seconda delle 
caratteristiche sociolinguistiche dei parlanti, gli elementi linguistici delle conversazioni 
o le unità discorsive. 

Riferimenti bibliografici 

 

Grupo Val.Es.Co. 2014. «Las unidades del discurso oral. La propuesta Val.Es.Co. de 
segmentación de la conversación (coloquial)». Editado por Luis Cortés Rodríguez. 
Estudios de Lingüística del Español/Infoling 35 (1): 13-73. 

 
 
D7 Victoria Vázquez Rozas (Universidade de Santiago de Compostela) 

ESLORA: un corpus de español hablado en Galicia 
Corpus or corpora name(s) 
/ Acronym(s) 

Corpus para el estudio del español oral / ESLORA 

Corpus or Corpora typology oral 

Historical period of 
collected data 

2007-2015 

Access to the resources Acceso en línea y opciones de descarga de los materiales: http://eslora.usc.es/ 

Size of resources Versión 1.2.2 de noviembre de 2018: 56 documentos que incluyen 647.758 palabras 
ortográficas (776.260 elementos gramaticales) 
Versión 2.0 (de próxima publicación): 83 documentos que incluyen 753.744 palabras 
ortográficas (780.676 elementos gramaticales, 751.069 sin contar pausas, interrogaciones 
ni exclamaciones). 
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Description of the 
objectives and the design of 
the corpus / corpora 

El corpus ESLORA contiene 60 horas de entrevistas semidirigidas y 20 horas de 
conversaciones de hablantes de Galicia. Los registros sonoros se transcribieron 
ortográficamente con alineación texto-voz. Los textos han sido lematizados y anotados 
morfosintácticamente para faciltar la consulta mediante diversos tipos de búsquedas que 
combinan variables sociales e interaccionales (grupo de edad, nivel de estudios, 
mujer/hombre, rol comunicativo) junto a categorías lingüísticas (lemas, clases de palabras 
y categorías morfológicas). 
El proyecto se ha guiado por tres objetivos generales: 
(i) Incrementar la amplitud y variedad de los materiales orales disponibles en español. 
En comparación con la extensión de los corpus escritos, la escasez de muestras orales 
accesibles en condiciones idóneas resultaba especialmente notoria en el caso del español 
hablado en Galicia. 

(ii) Avanzar en el conocimiento de los métodos de construcción de corpus orales. Se han 
evaluado las dos técnicas más usadas en la obtención de registros de habla informal: la 
entrevista semidirigida y la grabación de 

conversaciones espontáneas. El contraste entre ambos subcorpus confirma que el empleo 
de una u otra técnica condiciona en diversos aspectos las características de los datos 
obtenidos. 
(iii) Desarrollar recursos computacionales para la consulta, el análisis y la explotación del 
corpus. Se generaron recursos accesibles que permiten a los investigadores y al conjunto 
de la comunidad desarrollar nuevos estudios relacionados con el español oral. Tanto el 
etiquetador estadístico para la anotación morfosintáctica de los textos como la aplicación 
de consulta son herramientas de gran utilidad para un aprovechamiento adecuado del 
corpus. 

 
 
 
References 

Barcala, Mario, Eva Domínguez, Alba Fernández, Raquel Rivas, Maria Paula Santalla, 
Victoria Vázquez, Rebeca Villapol, "El corpus ESLORA de español oral: diseño, 
desarrollo y explotación", CHIMERA: Romance Corpora and Linguistic Studies, Vol. 5, 
No 2 (2018), 217-237. 
Fernández Sanmartín, Alba, "La entrevista libre como método para evitar la paradoja del 
observador. Un estudio de corpus", CHIMERA: Romance Corpora and Linguistic Studies, 
Vol. 5, No 2 (2018), 141-196. 
Domínguez Noya, Eva, Raquel Rivas Cabanelas, M.ª Paula Santalla del Río y Rebeca 
Villapol Baltar (en prensa), "Problemas afrontados en la etiquetación morfosintáctica del 
corpus ESLORA", en M. Blanco, H. Olbertz y V. Vázquez Rozas (eds.), Corpus y 
construcciones: perspectivas hispánicas, anexo 79 de Verba. 
Vázquez Rozas, Victoria, Eva Domínguez, Alba Fernández, Paula Santalla y Guillermo 
Rojo (en prensa), “Codificación y anotación del habla en un contexto bilingüe: el corpus 
ESLORA de español de Galicia”, en Á. Gallego & F. Roca (eds.) Dialectología digital, 
anexo de la revista Verba. 
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Sessione Demo B (Corpora italiani) – Domande e risposte 
 
D8 Marco Biffi1, Francesca Cialdini2 
  (1Università di Firenze, 2Università di Modena e Reggio Emilia) 

Banche dati per il trasmesso: il LIR e il LIT 
Parole chiave: trasmesso orale, italiano radiofonico, italiano televisivo, diacronia 

Nome del corpus o 
dei corpora / 
Acronimo 

LIR - Lessico Italiano Radiofonico 

LIT - Lessico Italiano Televisivo 

Tipologia del corpus / 
corpora 

LIR - Lessico Italiano Radiofonico: corpus dei media (corpus di italiano trasmesso 
radiofonico); 
LIT - Lessico Italiano Televisivo: corpus dei media (corpus di italiano trasmesso televisivo). 

Periodo storico a cui 
si riferiscono i dati  

LIR: 1995-2003 

LIT: 2006 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle 
risorse 

LIR e LIT sono consultabili negli “Archivi digitali” del portale VIVIT (VIVIT: VIVI 
ITALIANO. Archivio digitiale integrato di materiali didattici, testi e documentazioni 
iconografiche e multimediali per la conoscenza all’estero del patrimonio linguistico e 
storico-culturale italiano, con particolare riguardo e destinazione a italiani all’estero di 
seconda e terza generazione): http://www.viv-it.org/schede/archivi-digitali). Nel portale è 
disponibile l’accesso al metamotore: 
http://193.205.158.203/metamotorelessico/MetamotoreLessico.html.  
La consultazione è libera. 
Il LIT è consultabile anche nel Portale dell’Italiano Televisivo (PIT) all’indirizzo: 
http://www.italianotelevisivo.org/. La consultazione è libera. 
 

Dimensione delle 
risorse 
Size of resources 

LIR 1/1995: il primo corpus, rappresentativo delle principali emittenti nazionali, comprende 
64 ore di parlato, 650.000 occorrenze, 86.000 forme. 
LIR 2/2003: il secondo corpus, limitato alle reti RAI, comprende 32 ore di parlato, 310.000 
occorrenze, 39.000 forme. 
LIT: il corpus è costituito da circa 120 ore di parlato (e 168 ore di trasmesso televisivo), per 
oltre un milione di forme. 

Descrizione degli 
obiettivi e del 
design del corpus 
/ corpora  

Il LIR - Lessico Italiano Radiofonico e il LIT - Lessico Italiano Televisivo costituiscono un 
importante nucleo di base per rappresentare l’italiano trasmesso. 
Il LIR (1995/2003) è una banca dati testuale e audio progettata per lo studio della varietà 
radiofonica di trasmesso. Il primo corpus, rappresentativo delle principali emittenti nazionali, 
è stato raccolto nel 1995, secondo un prelievo a scacchiera su una settimana di maggio, e 
comprende 64 ore di parlato, 650.000 occorrenze, 86.000 forme (comparabile per consistenza 
al LIP di Tullio De Mauro). Le trascrizioni sono state allineate alle registrazioni e annotate 
in base a generi, tipologie comunicative e parlanti. Un secondo corpus è stato creato nel 2003, 
limitatamente alle reti RAI (32 ore di parlato, 310.000 occorrenze, 
39.000 forme). Inoltre, è stata creata una versione web del LIR, con marcatura XML/TEI. 
Il LIT è una banca dati testuale e audiovisiva sul web, che raccoglie un campione 
rappresentativo dell’italiano televisivo del 2006 relativo alle reti RAI e Mediaset. Una prima 
fase del progetto (PRIN 2006) ha previsto la costituzione di un corpus relativo alle tre reti 
RAI (62 ore di parlato, 663.000 occorrenze, 39.000 forme). Le trasmissioni, fornite dalla RAI 
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secondo una schema di prelievo a scacchiera nella fascia di ascolto serale, sono state trascritte 
e marcate in modo da risultare allineate al materiale audiovisivo autentico, e con notazioni 
relative a parlanti, tipologie comunicative, generi. In una seconda fase del progetto (PRIN 
2008) il corpus è stato ampliato con le reti Mediaset (trasmissioni del 2006 e stesso schema 
di prelievo): il LIT 2006 è costituito, così, da circa 120 ore totali di parlato, per oltre un 
milione di forme. 
Il motore realizzato consente la ricerca di forme e gruppi di forme collegate da operatori 
booleani, e il filtro del corpus in base a tutti i marcatori impiegati. Una volta ricercata una 
forma, si ottengono tutti i risultati quantitativi di frequenza anche in relazione ai vari 
marcatori, le concordanze e il rimando al punto specifico della registrazione audiovisiva. 
LIR e LIT sono interrogabili attraverso un metamotore, disponibile negli “Archivi digitali” del 
portale VIVIT (http://193.205.158.203/metamotorelessico/MetamotoreLessico.html), che 
integra le possibili indagini sui corpora facilitando una prima ricognizione sul lessico italiano. 

Riferimenti 
bibliografici 

Alfieri, Gabriella et al. (ed.). 2016. Il portale della TV. La TV dei portali, Atti del 
Convegno Firenze, Accademia della Crusca, 8 marzo 2013, nuova edizione, Acireale-
Roma: Bonanno Editore. 

Biffi, Marco. 2010. ‘Il LIT – Lessico Italiano Televisivo’. In Mauroni, Elisabetta - Piotti, 
Mario (eds.). L’italiano televisivo. 1976-2006, Atti del Convegno, Milano 15-16 giugno 
2009. Firenze, Accademia della Crusca: 35-70. 

Biffi, Marco. 2016. ‘Il portale dell’italiano televisivo: corpora, generi, stili 
comunicativi’. In Alfieri, Gabriella et al. (ed.). Il portale della TV. La TV dei portali, Atti 
del Convegno Firenze, Accademia della Crusca, 8 marzo 2013, nuova edizione, Acireale-
Roma: Bonanno Editore: 11-30. 

Maraschio, Nicoletta et al. 2004. ‘Dal corpus LIR: prove e confronti lessicali’, in Il 
Parlato Italiano, Atti del Convegno Nazionale “Il Parlato Italiano”, Napoli 13-15 febbraio 
2003, Napoli, M. D’Auria Editore. 

Maraschio, Nicoletta. 2010. ‘L’italiano televisivo (1976-2006): alcuni risultati 
significativi di una ricerca PRIN’. In Mauroni, Elisabetta - Piotti, Mario (eds.). L’italiano 
televisivo. 1976-2006, Atti del Convegno, Milano 15-16 giugno 2009. Firenze, Accademia 
della Crusca: 7-15. 

 
 
D9 Giorgina Cantalini (Civica Scuola di Teatro Paolo Grassi) 

Corpus Multimodale Annotato per lo studio della gestualità co-verbale nel parlato parlato e 
nel parlato recitato 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus Multimodale Annotato per lo studio della Gestualità co-verbale nel parlato 
parlato e nel parlato recitato 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Corpus di parlato multimodale 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati 

Contemporaneo 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle 
risorse 

https://uniroma3- 
my.sharepoint.com/:f:/g/personal/gcantalini_os_uniroma3_it/EnRvEvbea- 
dMisIJT3B2ZyUBRWTiGZ1gBObEpPmOxvXs-w?e=6ZnP9E 
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Dimensione delle 
risorse 

 

  Durata 
tempora
le 

Enunciati Unità di 
informazio
ne 

Gesture 
Units 

Gesture 
Phrase 

spontaneo 10:19.496 108 461 64 301 

recitato 8:45.012 114 277 74 188 
Descrizione degli 
obiettivi e del design del 
corpus / corpora 

Il Demo presenta un corpus multimodale di parlato spontaneo e recitato dedicato allo 
studio della gestualità co-verbale (Kendon 1980; Mc Neill 2005; Kendon 2004) e alle 
sue relazioni con i diversi livelli di organizzazione linguistica, in particolare la 
strutturazione prosodica (Loehr, 2014). Il corpus è composto da campioni comparabili di 
interviste ad attori e dalle performances di uno stesso brano teatrale eseguito dagli stessi 
soggetti ([AUTORE]2018). Le annotazioni di gesto e prosodia sono state realizzate 
indipendentemente e poi ricomposte in file di ELAN (Wittemburg et al. 
2006). 

Saranno presentate la metodologia di annotazione, la strutturazione dei livelli di 
annotazione prosodica e gestuale e le modalità di segmentazione del gesto e della prosodia 
per lo studio della sincronia tra unità gestuali e unità prosodiche ([AUTORE], Moneglia, 
forthcoming). 
L’annotazione del gesto si basa sul modello LASG (Bressem et al. 2013) e comprende tre 
livelli gerarchici: 

- Gesture Unit: sequenza di gesti tra due posizioni di riposo (Kita et al. 1998) 

- Gesture Phrase: fasi del gesto intorno ad una fase dotata di significato 
 - GPhase: unità minime tra cui gli Stroke: fase significativa 

- Categorizzazione degli Stroke secondo il Kendon Continuum. 

L’annotazione è stata replicata da un secondo annotatore esperto. Il tasso di 
sovrapposizione è calcolato attraverso “Unitizing” measure (NEUROGES; Dvoretska et 
al. 2013; Holle et al. 2013) e ha mostrato un “Average overlap/extent ratio” di 0.83 per 
le Unit e 0.61 per i Phrase nel parlato parlato, e di 0.71 per le prime e 0.47 per i secondi 
nel parlato recitato. La misura K è stata usata per la categorizzazione delle Phase: 0.36 
parlato parlato; 0.84 parlato recitato (Cantalini, Moneglia, Gagliardi, Proietti, 
forthcoming). I disaccordi sono stati poi studiati qualitativamente e ricondotti a consenso 
producendo una annotazione condivisa. 
I caratteri prosodici sono stati annotati da esperti seguendo la metodologia L-AcT 
(Cresti 2000; Moneglia & Raso 2014), che segmenta il segnale acustico in unità 
prosodiche corrispondenti rispettivamente a unità pragmatiche marcate da un Break 
prosodico terminale (Utterance e Unità informative all’interno delle Utterance marcate 
da un Movimento prosodico percettivamente rilevante (’t Hart et al. 1990) e da un 
Break prosodico non terminale. 
L’annotazione permette di studiare variazioni significative tra il parlato recitato e il 
parlato-parlato (Nencioni 1976) sia nei livelli di sincronizzazione sia nella tipologia 
gestuale Cantalini & Moneglia, forthcoming) e consente, in prospettiva, avanzamenti 
nello studio della semantica del gesto. La sincronizzazione tra prosodia e gesto evidenzia 
infatti lo scope del gesto su valori rispettivamente semantici o pragmatici dell’enunciato, 
e delimita il range dei significati assegnabili all’atto gestuale. 
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System. 
Frankfurt/Main: Peter Lang. 253-260 

Holle, H. & Rein, R. (2013). The modified Cohen’s kappa: Calculating interrater 
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D10 Emanuela Cresti, Lorenzo Gregori, Massimo Moneglia, Carlota Nicolas, Alessandro Panunzi 

(Università di Firenze) 
Corpus dell'Italiano Parlato LABLITA; Corpora comparabili delle lingue romanze parlate 

(C-ORAL-ROM); Corpora didattici dello spagnolo (CORDIAL); Data Base 
interlinguistico dell'articolazione dell'informazione (DB-IPIC) 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus or corpora 
name(s) / Acronym(s) 

Corpus dell’ Italiano Parlato LABLITA; Corpora comparabili delle lingue romanze 
parlate (C-ORAL-ROM); Corpora didattici dello spagnolo (CORDIAL); Data Base 
interlinguistico dell’articolazione dell’informazione (DB-IPIC) 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Corpus or Corpora 
typology 

Corpora orali contemporanei e diacronici dell’italiano e corpora di parlato 
comparabili delle lingue romanze 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati 

Historical period of 
collected data 

Dal 1965 ad oggi 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle 
risorse 

Access to the resources 

Distribuzione in rete e su DVD 
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Dimensione delle 
risorse 

Size of resources 

Corpus LABLITA 
Lingua: Italiano 
Sessioni: 417 
Token: 1.035.945 
Parole: 685.617 
Enunciati: 101.959 
Durata: 120h 9m 48s 
 
Corpus C-ORAL-ROM 
Lingue: Italiano, Francese, Portoghese, Spagnolo 
Sessioni: 772 
Parole: 1.258.170 
Enunciati: 135855 
Durata: 123h 27m 35s 
 
Corpus CorDiAL 
Lingua: Spagnolo 
Sessioni: 127 
Token: 95.241 
Parole: 59.190 
Enunciati: 8.458 
Durata: 5h 43m 11s 
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Descrizione degli 
obiettivi e del design del 
corpus / corpora 

Description of the 
objectives and the design 
of the corpus / corpora 

IL Demo presenta un corpus di riferimento dell’italiano parlato spontaneo con valore 
diacronico e i corpora comparabili delle principali lingue romanze (C- ORAL-ROM; 
CORDIAL) realizzati da LABLITA, illustrando le modalità con cui questi sono annotati 
e resi disponibili. 

Le scelte di corpus design permettono di apprezzare la significatività della 
variazione diamesica del parlato attraverso la rappresentazione di un alto numero di 
contesti interattivi diversi. Il design consente inoltre il bilanciamento delle risorse 
per la comparazione intra-linguistica e cross- 
linguistica dell’orale a fronte della sua variazione. 

Le annotazioni sono rivolte a evidenziare le strutture specifiche del parlato a 
livello prosodico, pragmatico, informativo, lessicale e sintattico. L’enunciato è scelto 
come unità di riferimento rispetto alla quale valutare i diversi correlati linguistici e le loro 
frequenze. Esso è definito secondo la tradizione austiniana come il corrispettivo di un atto 
linguistico. 

Il quadro di riferimento è la Teoria della lingua in atto (Cresti 2000) che si fonda 
sull’assunzione della correlazione tra esecuzione prosodica e messa in atto pragmatica. 

a)  gli enunciate sono delimitati da breaks prosodici terminali (Cresti & 
Moneglia 2006) 

b) ogni unità prosodica all’interno degli enunciati è in corrispondenza 
biunivoca con una specifica unità informativa (Cresti, 2000; Moneglia & 
Raso 2014). 

c) ogni enunciato comprende necessariamente una unità informativa 
che veicola l’informazione illocutoria (Comment). 

Il corpus di parlato spontaneo italiano è consultabile on line in formato Orféo, che 
garantisce l’accesso in tempo reale ai metadati e all’informazione acustica e testuale. I 
file multimediali (in formato WinPitch e Praat), i file di testo, i file pos-taggati e i file di 
metadato sono scaricabili. L’allineamento della trascrizione degli enunciati al loro 
corrispettivo acustico costituisce il 
principale valore aggiunto dell’annotazione. 

Sottoinsiemi comparabili dei corpora romanzi (Italiano, Spagnolo, Portoghese 
brasiliano) annotati per struttura dell’informazione secondo i principi della Teoria della 
Lingua in Atto sono rilasciati all’interno del Data base cross- linguistico IPIC (Panunzi 
& Gregori 2012; Panunzi & Mittmann 2014) 

Riferimenti bibliografici 
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Moneglia, Massimo/Cresti, Emanuela (2006): “C-ORAL-ROM Prosodic 
Boundaries for Spontaneous Speech Analysis”. In: Kawaguchi, 
Yuji/Zaima, Susumu/Takagaki, Toshiro (eds.): Spoken Language, 
Corpus and Linguistics Informatics. Amsterdam, Benjamins: 89–114. 
Moneglia,   Massimo/Raso, Tommaso (2014): “Notes on the Language 
into Act Theory”. In: Raso, Tommaso/Mello, Heliana (eds.): Spoken 
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Panunzi, Alessandro/Gregori, Lorenzo (2012). “DB-IPIC. AN XML Database for the 
Representation of Information Structure in Spoken Language”. In: Mello, 
Heliana/Panunzi, Alessandro/Raso, Tommaso (eds.): Pragmatics and 
Prosody. Illocution, Modality, Attitude, Information Patterning and Speech 
Annotation. Firenze, Firenze University Press: 133–150. 

Panunzi, Alessandro/Mittmann-Malvessi, Maryualê (2014): “The IPIC resource 
and a cross-linguistic analysis of information structure in Italian and 
Brazilian Portuguese”. In: Raso, Tommaso, Mello, Heliana (eds) Spoken 
Corpora and Linguistic Studies. Amsterdam: Benjamins: 129– 151. 

 
 
D11 Francesca M. Dovetto1, Alessia Guida1, Anna Chiara Pagliaro1, Raffaele Guarasci2, Simona 

Trillocco1, Sundra Sorrentino1, Lucia Raggio1 
 (1Università Federico II, Napoli, 2ICAR CNR) 

Corpora di italiano parlato patologico dell'età adulta e senile: CIPPS, CIPP-ma, CIPP-mci 
Keywords pathological language - spontaneous spoken Italian - language disintegration 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpora di parlato spontaneo, normofasico e patologico, dell'età adulta e senile. CIPPS, 
CIPP-ma, CIPP-mci 

Tipologia del corpus / 
corpora 

corpora orali di parlato italiano, normofasico e patologico 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  
 

CIPPS 2005-2007 (registrazioni); 2007-2012 (trascrizioni) 
CIPP-ma 2016-2017; 2019-... 
CIPP-mci 2018-... 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle risorse 
 

CIPPS DVD in Dovetto-Gemelli, Il parlar matto. Schizofrenia tra fenomenologia e 
linguistica. Il Corpus CIPPS, Roma, Aracne 2013 (2.nda ediz) 
CIPP-ma in corso di acquisizione 
CIPP-mci in corso di acquisizione  
I corpora sono in corso di archiviazione presso il Laboratorio LiSa, Lingua e salute, 
nell'Area di Ricerca Processi e pratiche linguistiche, Centro di Ricerca LUPT, 
Università di Napoli Federico II. Saranno liberamente accessibili entro la fine del 
2021. 
<https://www.lupt.it/attivita/lisa.html> 

Dimensione delle risorse 
 

CIPPS: 17 ore di sonoro per 4 soggetti [ogni registrazione corrisponde a una intera 
seduta di psicoterapia di ca 60 minuti: paziente A: 3 sedute per un totale di 2 ore e 30 
miunuti paziente; paziente B 4 sedute per un totale di 3 ore e 58 minuti; paziente C: 2 
sedute per un totale di 2 ore e 8 minuti; paziente D: 1 seduta per un totale di 28 minuti].  
Ca 10 ore sono state trascritte ortograficamente con il sistema CLIPS 
(opportunamente adattato in particolare per l'annotazione dei fenomeni di disfluenza) 
per un totale di ca 59.000 tokens  
Presso il Laboratorio LABLITA è attualmente in corso la segmentazione e annotazione 
prosodico-informativa del corpus. 
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CIPP-ma: ca 7 ore di sonoro - 40 pazienti [ogni registrazione corrisponde 
all'esecuzione di più compiti: descrizione orale di una figura complessa e produzione di 
parlato (semi)spontaneo stimolato con domande su diversi argomenti (1. elementi 
presenti nella vignetta; 2. attività giornaliera; 3. famiglia)].  
Attualmente (dicembre 2020) sono state acquisite le registrazioni di 20 pazienti; di 2 
pazienti sono state acquisite 2 registrazioni in tempi successivi. Le registrazioni sono di 
durata variabile, anche in relazione alla gravità della patologia, e vanno da un minimo 
di ca 3 minuti a un massimo di ca 16 minuti; per lo stesso motivo vi è una notevole 
variabilità individuale anche in termini di tokens prodotti (si prevedono nuove 
acquisizioni nel periodo 2020-2021, in particolare si acquisiranno nuove registrazioni 
degli stessi pazienti a stadi ulteriori della malattia). 
 È stata completata la trascrizione ortografica con il sistema CLIPS (opportunamente 
adattato in particolare per l'annotazione dei fenomeni di disfluenza) di 20 pazienti per 
un totale di ca 2 ore e 20 minuti e di ca 17.000 tokens.  
Le trascrizioni ortografiche sono state sottoposte a codifica XML ed è in corso la 
segmentazione e annotazione prosodico-informativa. 
In via sperimentale, è stata inoltre sviluppata un'analisi pilota delle emozioni relativa 
alle trascrizioni della paziente C. Per l'analisi qualitativa è stato utilizzato il modello 
teorico della tematizzazione delle emozioni; per l'analisi qualitativa è stato utilizzato il 
lessico emotivo ITEM oltre a strumenti computazionali per l’analisi automatica dei testi. 
In entrambi i casi i risultati (provvisori) delle analisi attestano un incremento del lessico 
emotivo al progredire della malattia, con particolare evidenza per le emozioni positive 
(gioia), in controtendenza rispetto a quanto atteso e descritto in letteratura relativamente 
alla incapacità dei soggetti affetti da Alzheimer di riconoscere ed esprimere emozioni. 
Gruppo di controllo per CIPP-ma: attualmente (dicembre 2020) sono state acquisite 
le interviste di 11 soggetti, corrispondenti a un sonoro di ca 1 ora e 25 minuti, di cui è 
stata ultimata la trascrizione ortografica con il sistema CLIPS (adattato) di 9 soggetti 
corrispondenti a ca 1 ora e 8 minuti di parlato (opportunamente adattato in particolare 
per l'annotazione dei fenomeni di disfluenza) e ca 8130 tokens.  
 
CIPP-mci: ca 15 ore di sonoro per 2 gruppi di registrazioni [ogni registrazione 
corrisponde all'esecuzione di più compiti: produzione di parlato (semi)spontaneo 
stimolato con domande su diversi argomenti (1. elementi presenti nella vignetta; 2. 
attività giornaliera; 3. famiglia) e somministrazione della batteria SAND (Screening for 
Aphasia in NeuroDegeneration), che si compone di 9 task di valutazione delle abilità 
linguistiche (1. Denominazione di immagini; 2. Comprensione di frasi; 3. Comprensione 
di singole parole; 4. Ripetizione di parole; 5. Ripetizione di frasi; 6. Lettura; 7. 
Descrizione scritta; 8. Associazione semantica; 8. Descrizione orale di una vignetta]: 
gruppo a/pazienti mci (20 soggetti); gruppo b/controlli (20 soggetti). Si stima un totale 
finale di ca 80.000 tokens.  
Attualmente (dicembre 2021) sono state acquisite le registrazioni di 6 coppie 
(pazienti/controlli) per un totale di 4 ore e 45 minuti, di cui è stata ultimata la 
trascrizione ortografica con il sistema CLIPS (opportunamente adattato in particolare 
per l'annotazione dei fenomeni di disfluenza). Il parlato trascritto corrisponde a ca 
31.000 tokens.  
Le trascrizioni ortografiche sono state sottoposte a codifica XML ed è in corso la 
segmentazione e annotazione prosodico-informativa. 
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Il sistema di trascrizione dei tre corpora è manuale, basata sul confronto e accordo 
tra più trascrittori/annotatori.  
L'Unità che lavora al progetto è attualmente (dicembre 2020) composta da: 
- Francesca M. Dovetto (responsabile, Univ. di Napoli Federico II) 
- Alessia Guida (dottoranda, Univ. di Napoli Federico II) 
- Raffaele Guarasci (RTD-CNR, Napoli) 
- Anna Chiara Pagliaro (assegnista Postdoc, Univ. di Napoli Federico II) 
- Lucia Raggio (laureanda magistrale, Univ. di Napoli Federico II) 
- Simona Schiattarella (dottoranda, Univ. di Napoli Federico II) 
- Sundra Sorrentino (borsista, Univ. del Molise) 
- Simona Trillocco (borsista, Univ. di Firenze) 
 

Descrizione degli obiettivi 
e del design del corpus / 
corpora 
 

Obiettivo prioritario è la costruzione di corpora di italiano parlato relativi a diverse 
patologie del linguaggio dell'età adulta e senile, trascritti e annotati in analogia con altri 
corpora di parlato italiano normofasico. La comparabilità dei dati tende a risolvere una 
lacuna negli studi sulle concrete manifestazioni linguistiche patologiche nonché nella 
classificazione stessa delle alterazioni linguistiche fondate su corpora e dati tratti quasi 
esclusivamente da lingue diverse dall'italiano (prevalentemente l'inglese). Particolare 
salienza è assegnata ai fenomeni di disfluenza verbali e vocali non verbali. 
Obiettivo immediatamente subordinato è l'individuazione di predittori linguistici 
diagnostici (ad es. correlati linguistici in grado di discriminare tra invecchiamento 
fisiologico e MCI) e prognostici (ad es. correlati linguistici che permettano di distinguere 
soggetti MCI che svilupperanno l'Alzheimer e soggetti che non svilupperanno la 
malattia) a partire dall'eloquio spontaneo dei pazienti. L'individuazione di predittori 
linguistici della malattia nel parlato (spontaneo) dei pazienti può costituire una risorsa 
utile ed economica in alternativa all'individuazione dei biomarcatori verso cui si è rivolta 
la ricerca più recente, che richiede esami costosi e invasivi. 
Ulteriore obiettivo è l'elaborazione di proiezioni relative alle manifestazioni linguistiche 
conseguenti all'avanzamento della malattia. La raccolta di subcorpora longitudinali 
consente di ottenere dati importanti relativi alle diverse tappe del deterioramento 
progressivo dell'eloquio. 
Obiettivo più generale è la promozione della interdisciplinarità, con il coinvolgimento 
di competenze tecniche multidisciplinari: mediche, linguistiche e, più in generale, delle 
scienze dei comportamenti psicopatologici. 
Il design del corpus (raccolta di corpora) comprende un numero di ore di registrazione 
(almeno 10) per diverse patologie dell'età adulta e senile: dai disturbi dello spettro 
della schizofrenia e dei disordini psicotici alle patologie neurodegenerative a carattere 
progressivo (tra cui MCI, Demenza di Alzheimer).  
La struttura del corpus è aperta: i corpora saranno implementati con l'acquisizione di 
registrazioni relative a ulteriori disturbi del linguaggio associati al deterioramento 
cognitivo di natura dementigena.  

Riferimenti bibliografici 
 

CIPPS 
Francesca M. Dovetto & Monica Gemelli, Marcatori discorsivi nel parlato 
schizofrenico, in Barbara Gili Fivela & Carla Bazzanella (a cura di), Fenomeni di 
intensità nell’italiano parlato, Firenze, Franco Cesati Editore, 2009, pp. 181-193 
- Francesca M. Dovetto & Monica Gemelli, Il parlar matto. Schizofrenia tra 
fenomenologia e linguistica. Il corpus CIPPS, Prefazione di Federico Albano Leoni, 
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Seconda edizione rivista e integrata con DVD-ROM [audioregistrazioni e trascrizioni], 
Roma, Aracne, 2013 [2012 prima ed.] (Contributi di: Federico Albano Leoni; Federico 
Leoni; Carlo Pastore; Monica Gemelli; Francesca M. Dovetto; Isabella Chiari; 
Annamaria Cacchione; Cristina Bartolomeo, Elvira Improta & Manuela Senza Peluso) 
- Francesca M. Dovetto, Schizofrenia e deissi, «Studi e Saggi Linguistici», LII (2014), 
pp. 101-132 
- Francesca M. Dovetto, Uso delle parole nella schizofrenia, in Laura Mariottini (a cura 
di), Identità e discorsi. Studi offerti a Franca Orletti, Roma, Roma TrE-Press, 2015, pp. 
161-174 
- Francesca M. Dovetto, Emanuela Cresti & Bruno Rocha, Schizofrenia tra prosodia e 
lessico. Prime analisi, «Studi Italiani di Linguistica Teorica e Applicata (SILTA)», 
Numero tematico: Tra linguistica medica e linguistica clinica. Il ruolo del linguista, a 
cura di Franca Orletti, Anna Cardinaletti & Francesca M. Dovetto, XLIV/3, Nuova Serie 
(2015), pp. 486-507 
- Emanuela Cresti, Francesca M. Dovetto & Bruno Rocha, Schizophrenia and Prosody. 
First Investigations, in Claudia Manfredi (ed.), IX International Workshop Model and 
Analysis of Vocal Emissions for Biomedical Applications (MAVEBA), September 2-4 
2015, Proceedings, Firenze, Firenze University Press, 2015, pp 139-142, ISBN 978-88-
6655-792-0 
- Francesca M. Dovetto, Usi della prima persona plurale nel testo schizofrenico, in 
Patrizia Sorianello (a cura di), Il parlato disturbato. Modelli, strumenti e dati empirici, 
Roma, Aracne, 2017, pp. 49-66 
- Francesca M. Dovetto, Alessandro Panunzi & Lorenzo Gregori, Sull'annotazione di un 
corpus orale mistilingue non standard (patologico schizofrenico), in Anna De Meo & 
Francesca M. Dovetto (a cura di), La Comunicazione parlata / Spoken Communication. 
Napoli 2016, Collana "La comunicazione parlata", Roma, Aracne, 2017, pp. 345-361 
- Emanuela Cresti & Massimo Moneglia, Prosodic Monotony and Schizophrenia, in 
Francesca M. Dovetto, a cura di, Lingua e patologia. Le frontiere interdisciplinari del 
linguaggio, Collana "Linguistica delle differenze" n.2, Roma, Aracne, 2017, pp. 147-
197 
- Simona Trillocco, Allineamento testo suono di Corpus di parlato patologico CIPPS, 
borsa semestrale di ricerca (2020-2021), Dipartimento di Lettere e Filosofia, Università 
di Firenze (tutor Massimo Moneglia) 
 
CIPP-ma 
- Marina Melone, Francesca M. Dovetto, Simona Schiattarella, Alessia Guida & Cinzia 
Coppola), Parola, linguaggio ed emozioni nelle malattie neurodegenerative. Dalla 
fisiopatologia agli studi clinici con uno studio pilota sulla tematizzazione delle emozioni, 
in Francesca M. Dovetto, a cura di, Lingua e patologia. I sistemi instabili, Collana 
"Linguistica delle differenze" n.5, Roma, Aracne (ics) 
- Falco Mariacristina, Guarasci Raffaele, Maisto Alessandro, Pelosi Serena, Marcovaldo 
ovvero Le Stagioni in città: un esperimento computazionale, «Rassegna Italiana di 
Linguistica Applicata (RILA)»  2/3, 2017, pp. 47-64 
- Trotta, Daniela, Albanese Teresa, Stingo Michele, Guarasci Raffaele, Elia Annibale, 
Multi-Word Expressions in spoken language, PoliSdict, Quarta Conferenza Italiana di 
Linguistica Computazionale (CLiC-it 2018) 
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CIPP-mci 
- Francesca M. Dovetto, Simona Schiattarella, Alessia Guida, Cinzia Coppola, Marina 
Melone), Relationships between cognition, emotion and language in Dementia 
Syndrome, from interdisciplinary to transdisciplinary research: A case study. 34th 
International Conference of Alzheimer’s Disease International (ADI) (Singapore, 10-12 
December 2020) (poster). 
 
Sui corpora ma-mci sono in corso le seguenti tesi di dottorato/assegni di ricerca: 
- Simona Schiattarella, Competenze lessicali e sintattiche in età senile e in contesti 
normali e turbati, tesi di dottorato 34° ciclo, Dottorato in Filologia moderna, Università 
Federico II di Napoli (tutor Francesca M. Dovetto) 
- Alessia Guida, Costruzione e annotazione di un corpus dell’età senile in pazienti affetti 
da disturbi neurocognitivi, tesi di dottorato 35° ciclo, Dottorato in Filologia moderna, 
Università Federico II di Napoli (tutor Francesca M. Dovetto) 
- Anna Chiara Pagliaro, Linguistica dei corpora e corpora non standard, assegno di 
ricerca post-doc in Glottologia e Linguistica (L-LIN/01), a.a. 2020/2021, Dipartimento 
di Studi Umanistici, Università Federico II di Napoli (resp. scientifico Francesca M. 
Dovetto) 
 

 
 
D12 Eugenio Goria1, Caterina Mauri2, Massimo Cerruti1, Silvia Ballarè1 
 (1Università di Torino; 2Università di Bologna) 

Il corpus KIParla 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus KIParla 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Orale 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

2016-2020 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle risorse 
 

Il corpus è liberamente interrogabile tramite No Sketch Engine accedendo al sito 
www.kiparla.it (vd. anche Autori 2019) 
L’interfaccia permette di usare i metadati relativi alle caratteristiche socio-
demografiche dei partecipanti e alle interazioni come filtri di ricerca (vd. sotto), e di 
consultare i materiali sia in formato testuale (con trascrizione ortografica e trascrizione 
conversazionale, vd. sotto) sia in formato audio. 
È anche possibile richiedere l’intero complesso delle trascrizioni in .txt e dei file audio 
scrivendo una mail ai coordinatori. 

Dimensione delle risorse Il corpus è costituito da due moduli parzialmente indipendenti, KIP e ParlaTO, che 
condividono uno stesso nucleo di metadati e lo stesso sistema di raccolta e gestione dei 
dati. 
Il modulo KIP, costituito da circa 70 ore (69h:23m:08s) di parlato per un totale di 
661.175 tokens. La risorsa è costituita da 121 registrazioni di durata variabile 
(http://kiparla.it/kiparla-bo-to/). 
Il modulo ParlaTO è costituito da circa 50 ore (48h:51m:14s) per 552.461 tokens. Nel 
ParlaTO sono raccolte 67 registrazioni, con durata media di 00h:44m:20s (per i dettagli 
http://kiparla.it/parlato). 
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Descrizione degli 
obiettivi e design del 
corpus/corpora 

KIParla è una nuova risorsa per lo studio dell’italiano parlato e presenta una natura 
modulare. 
Il modulo KIP comprende un insieme di interazioni raccolte a Bologna e Torino in 
contesto universitario; le interazioni sono state registrate in situazioni comunicative 
differenti (conversazioni spontanee, interviste semi-strutturate, colloqui in orario di 
ricevimento, lezioni ed esami) e hanno coinvolto studenti e professori provenienti da 
varie regioni d’Italia.  
Il modulo ParlaTO comprende invece un insieme di interviste semi-strutturate raccolte 
a Torino, rivolte a informanti con diversa provenienza geografica e diversa collocazione 
sociale (l’età è compresa tra i 18 e gli 89 anni e il titolo di studio va dalla licenza 
elementare a titoli post-laurea). Circa un terzo delle registrazioni (al momento non 
ancora accessibili) ha coinvolto parlanti di origine straniera (di prima o seconda 
generazione). 
Nel complesso, i due moduli offrono quindi la possibilità di indagare aspetti di 
differenziazione sociale (ParlaTO), geografica (KIP e ParlaTO) e, limitatamente a 
soggetti colti, situazionale (KIP) dell’italiano parlato. 
Per entrambi i moduli, i dati sono anonimizzati e la trascrizione è allineata con l’audio. 
Il processo di trascrizione è stato eseguito manualmente ed è accessibile in due formati: 
il primo applica le convenzioni in uso in analisi della conversazione (v. Jefferson 2004), 
il secondo corrisponde a una trascrizione ortografica.  
I metadati relativi ai parlanti (l’età, la provenienza, il genere, il titolo di studio, ecc.) e 
alle interazioni (tipo di interazione, città in cui è stata effettuata la registrazione, numero 
di partecipanti) non solo sono accessibili, ma sono anche utilizzabili come filtri di ricerca 
su No Sketch Engine. Questo permette di correlare analisi linguistiche con parametri 
esterni, di natura sociale, geografica e situazionale. 
Il corpus è progettato per essere incrementabile e poter accogliere dunque in futuro 
ulteriori moduli, che ne aumentino la rappresentatività lungo gli assi di variazione della 
diatopia, diafasia e diastratia. 

Riferimenti bibliografici Jefferson, G. (2004), “Glossary of transcript symbols with an introduction”. In: G. H. 
Lerner (ed.), Conversation Analysis: studies from the first generation, Amsterdam, 
John Benjamins, 13-31. 
Autori (2019). “KIParla Corpus: A New Resource for Spoken Italian”. In: R. Bernardi, 
R. Navigli, G. Semeraro (eds.), CLiC-it 2019 – Italian Conference on Computational 
Linguistics. Proceedings of the Sixth Italian Conference on Computational Linguistics, 
http://disi.unitn.it/~bernardi/proceedings_clic_it19/index.html 

 
 
D13 Cristina Onesti, Carla Marello, Manuel Barbera, Elisa Corino (Università di Torino) 

Corpora unito: I corpora VALICO e VINCA 
Nome del corpus o dei 
corpora  

Corpora.unito 

Tipologia dei corpora Corpora di lingua scritta 
Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

2004-2015  
 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle risorse 

Accesso libero dal sito www.corpora.unito.it 

Dimensione delle risorse Corpus Taurinense: 259.299 token 
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 Athenaeum Corpus: 306.927 token 
NUNC - considerando tutti i sottocorpora in cinque lingue europee: oltre 600 milioni di 
token per ogni lingua 

Descrizione degli obiettivi 
e del design dei corpora 
 

È una raccolta di corpora e strumenti informatici per il trattamento delle lingue, nata dal 
desiderio di analizzare l'italiano, e successivamente altre lingue, nella varietà dei testi:  

- si va dal CT (Corpus Taurinense), corpus di italiano antico POS-taggato 
conformemente agli standard europei EAGLES/ISLE correnti per le lingue 
moderne, comprendente ventun testi fiorentini duecenteschi, accuratamente 
tokenizzato, markuppato, POS-taggato e disambiguato; 

- all’Athenaeum Corpus, di italiano scritto accademico, costruito con testi 
prodotti dall’Università di Torino, POS-taggati e classificato per argomento e 
tipo testuale; 

- ai molteplici registri linguistici presenti nella lingua “digitata” dei newsgroup 
nei NUNC (Newsgroup UseNet Corpora), anche con sottocorpora specialistici, 
in italiano, inglese, francese, spagnolo, tedesco 

oltre al learner corpus VALICO (italiano di apprendenti stranieri) e VINCA (il suo 
corpus appaiato, con scritti di studenti italofoni) che hanno poi trovato una nuova sede 
in un altro sito web dedicato. Il corpus giuridico Jus Jurium ed il Segusinum (testi 
giornalistici) sono in fase di implementazione. 
Tutti i corpora sono stati preparati per essere interrogati con CQP (Corpus Query 
Processor) e hanno raccolto un’importante sfida in termini di standardizzazione, 
studiando un insieme di annotazioni morfosintattiche per parte del discorso e di 
articolazione interna del testo in paragrafi che potesse valere per tutte le lingue e per tutti 
i testi. Sono adatti anche per ricerche di tipo testuale, poiché interrogabili senza alcuna 
restrizione di contesto. 
L’attuale interfaccia di interrogazione rende facoltativa la conoscenza del linguaggio di 
CQP. 

Riferimenti bibliografici Barbera Manuel (2009), Schema e storia del Corpus Taurinense, Alessandria, Edizioni 
dell'Orso. 
Barbera Manuel (2007), I NUNC-ES: strumenti nuovi per la linguistica dei corpora in 
spagnolo, in “Cuadernos de filología italiana” XIV (2007) 11-32. 
 
Barbera Manuel, Corino Elisa, Onesti Cristina (a cura di) (2007), Corpora e linguistica 
in rete, Perugia, Guerra Edizioni. 
 
Barbera Manuel, Marello Carla (2000/2003), Corpus Taurinense: italiano antico 
annotato in modo nuovo, in N. Maraschio e Teresa Poggi Salani (a c. di), Italia 
linguistica anno Mille - Italia linguistica anno Duemila. Atti del XXIV Congresso 
internazionale di studi della Società di linguistica italiana (SLI), Firenze 19-21 ottobre 
2000, Roma, Bulzoni, pp. 685-693. 
 
Barbera Manuel, Onesti Cristina (2010), Dalla Valsusa in avanti: i corpora di stampa 
periodica locale, in: “Rivista Internazionale di Tecnica della Traduzione | International 
Journal of Translation”, 2010, n. 12, pp. 103-116. 
 
Marello Carla (2007), Does Newsgroups “Quoting” Kill or Enhance Other Types of 
Anaphors?, in Korzen I., Lundquist L. (eds.), Comparing Anaphors between Sentences, 
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Texts and Languages. Proceedings of the international symposium held at the 
Copenhagen Business School, September 1st-3rd 2005,  Frederiksberg, 
Samfundslitteratur Press, 2007 “Copenhagen Studies in Language” 34., pp. 145-157. 
 
Onesti Cristina (2011), Methodology for Building a Text-Structure Oriented Legal 
Corpus, in: “Comparative Legilinguistics”, 8/2011, pp. 37-50. 

 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo  
 

Varietà di Apprendimento Lingua Italiana Corpus Online / VALICO   
Varietà di Italiano di Nativi Corpus Appaiato / VINCA 
VALICO-UD 

Tipologia del corpus / 
corpora 
 

VALICO: Corpus scritto di apprendenti (L2)  
VINCA: Corpus scritto di nativi appaiato a VALICO (L1)  
VALICO-UD: treebank parallelo con target hypothesis (TH) esplicita di un sottocorpus 
di VALICO 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

2004-2015 

Modalità di accesso e 
distribuzione alle risorse 

Accesso libero www.valico.org  
Treebank ancora non disponibile 

Dimensione delle risorse 
 

VALICO  
Token: 382098 Type: 20.497 Lemmi: 6935 Testi: 2502  
PoS tagging, è in corso il parsing e l’etichettatura per errori 
VINCA  
Token: 167727 Type: 12387 Lemmi: 5725 Testi: 729  
PoS tagging  
VALICO-UD 
Token: 35881 Type: 4636 Lemmi: 6849 Testi: 237 
TH, Token: 36028 Type: 4268 Lemmi: 6338 Testi: 237 
Formato di annotazione sintattica: Universal Dependencies 

Descrizione degli obiettivi 
e del design dei corpora 

Lo studio dell’apprendimento (e dell’insegnamento) dell’italiano a stranieri sta vivendo 
un periodo particolarmente vivace e un corpus di testi scritti da allievi stranieri, se 
organizzato in modo adeguato, può essere molto utile sia ai docenti di italiano a stranieri 
in Italia o all’estero, sia agli studenti universitari che desiderano prepararsi ad insegnare 
italiano LS/L2, sia – ovviamente – ai ricercatori.  
VALICO è uno dei maggiori corpora di italiano di stranieri liberamente accessibili in 
rete. Le sue caratteristiche salienti sono: raccolta di testi a partire da stimoli iconici, base 
di dati sociolinguistici degli autori dei testi e corpus interrogabili congiuntamente, 
ricerche attraverso un approccio georeferenziato, integrato con la risorsa orale “le voci 
di VALICO” ed esercizi tratti dal corpus stesso, possibilità di confrontare le ricerche sul 
corpus con il corpsu VINCA, composto da testi raccolti a partire dagli stessi stimoli.  
Il nuovo arricchimento della risorsa prevede l’annotazione automatica della sintassi 
(seguendo lo schema di annotazione standard de facto delle Universal Dependencies) e 
la sua correzione manuale in una sezione gold per la quale è stata realizzata anche 
l’annotazione manuale degli errori degli apprendenti. 

Riferimenti bibliografici 
 

Barbera, Emanuele Ferdinando / Marello, Carla (2004). ‘VALICO (Varietà di 
Apprendimento della Lingua Italiana Corpus Online): una presentazione’, Itals II 1, 
Perugia, Guerra: 7-18.  
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Corino, Elisa / Marello, Carla (2009). ‘Elicitare scritti a partire da storie disegnate: il 
corpus di apprendenti VALICO’. In Andorno, Cecilia / Rastelli, Stefano (eds.) Corpora 
di Italiano L2: Tecnologie, metodi, spunti teorici. Perugia, Guerra: 113-138.  
Corino, Elisa / Marello, Carla (a cura di). 2009. VALICO. Studi di linguistica e didattica. 
Perugia: Guerra.  
Corino, Elisa / Marello, Carla (a cura di). 2017. Italiano di stranieri. I corpora VALICO 
e VINCA. Perugia: Guerra.  
Corino, Elisa / Onesti, Cristina (a cura di). 2017. Italiano di apprendenti. Studi a partire 
da VALICO e VINCA. Perugia: Guerra.  
Corino, Elisa. 2012. Italiano di tedeschi. Perugia, Guerra.  
Onesti, Cristina. 2016. Italiano di ungheresi. Alessandria, Edizioni dell’Orso. 
Allora, Adriano / Colombo, Simona / Marello, Carla (2011). ‘I corpora VALICO e 
VINCA: stranieri e italiani alle prese con le stesse attività scritte.’ In Maraschio N. / De 
Martino D. / Stanchina G. (eds.) La Piazza delle lingue. L’italiano degli altri. Atti del IV 
convegno Piazza delle lingue (Firenze, 27-31 maggio 2010), Firenze, Accademia della 
Crusca: 49-61. 
Marello, Carla (2012). ‘Corpora di apprendenti. Come usarli nella didattica dell‘italiano 
in Svizzera’. In Di Pretoro, Piero A. / Unfer Lukoschik, Rita (eds.) Lingua e letteratura 
italiana 150 anno dopo l’Unità, Monaco, Meidenbauer: 299-315. 
Colombo, Simona / Marello, Carla (2012). ‘Un accesso “geografico” alle risorse per 
l’insegnamento e l’apprendimento di una lingua’. In Atti del XII congresso SILFI Società 
internazionale di linguistica e filologia italiana Dal manoscritto al web:   canali e 
modalità di trasmissione dell’italiano tecniche, materiali e usi nella storia della lingua, 
Helsinki, 18-20 giugno 2012. 
Di Nuovo, Elisa / Bosco, Cristina / Mazzei, Alessandro / Sanguinetti, Manuela (2019). 
‘Towards an Italian Learner Treebank in Universal Dependencies.’ In 6th Italian 
Conference on Computational Linguistics, CLiC-it 2019, vol. 2481: 1-6. 
Nivre, Joakim / De Marneffe, Marie-Catherine / Ginter, Filip / Goldberg, Yoav / Hajic, 
Jan / Manning, Christopher D. / Ryan McDonald et al. (2016). ‘Universal dependencies 
v1: A multilingual treebank collection.’ In Proceedings of the Tenth International 
Conference on Language Resources and Evaluation (LREC'16): 1659-1666. 

 
 
D14 Fabio Tamburini (Università di Bologna) 

I corpora del FICLIT, Università di Bologna 
Nome dei corpora / 
Acronimi 

A) Corpus di Italiano Scritto (CORIS) e 
Corpus Dinamico di Italiano Scritto (CODIS) 

B) Diachronic CORIS (DiaCORIS) 

C) Bononia Legal Corpus (BoLC) 
Tipologia dei corpora A) CORIS/CODIS: generale di riferimento per l’italiano scritto; sincronico. 

B) DiaCORIS: generale di riferimento per l’italiano scritto; diacronico. 

C) BoLC: bilingue (italiano/inglese britannico); sezione parallela e sezione 
comparabile; scritto; specialistico (linguaggio giuridico). 
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Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati 

A) CORIS: 1980--‐2016 (in attesa del nuovo monitor corpus 2017--‐2019) 
CODIS: 1980--‐2000. 

B) DiaCORIS: 1861--‐
2001. 

C) BoLC: 

Corpora paralleli. Direttive e sentenze UE del 1997. 
Corpora comparabili. Legislazione: tutti i testi in corso di validità. 

Giurisprudenza: 1996--‐2003. 
Modalità di accesso e 
distribuzione alle 
risorse 

Libero accesso sul Web all’indirizzo 

http://corpora.ficlit.unibo.it 

Dimensione delle 
risorse 

CORIS: 150 Mtoken (1 Mtoken = 1 milione di token) 

CODIS: 100 Mtoken 

DiaCORIS: 25 Mtoken 

BoLC: 

Sezione parallela: ITA 19 Mtoken, ENG 20 Mtoken. 
Sezione comparabile: ITA 48 Mtoken, ENG 55 Mtoken. 

Descrizione degli 
obiettivi e del design 
dei corpora 

Presenteremo i tre grandi corpora sviluppati dal nostro gruppo di ricerca, con la 
collaborazione di John Sinclair, e liberamente consultabili sul Web. Per tutti i tre 
corpora è stato effettuato un attento studio preliminare per garantirne il maggior grado 
di rappresentatività possibile rispetto alla varietà linguistica considerata. 

Il progetto più rilevante ha riguardato la creazione di un corpus di riferimento 
rappresentativo dell’italiano contemporaneo (CORIS); è disponibile online dal 2001 
e costantemente aggiornato, ogni tre anni, per cogliere le variazioni nel lessico e nei 
rapporti di frequenza. E’ stato annotato automaticamente per 
parti del discorso e lemmi. CODIS, la sua controparte dinamica, consente allo 
studioso di combinare liberamente insiemi predefiniti di testi per costruire il corpus 
ideale per studi specifici o per studi interlinguistici. 

DiaCORIS, sviluppato in collaborazione con L’Accademia della Crusca, riproduce  la  
struttura  in  macro--‐varietà  testuali  di  CORIS  a  livello  diacronico. Contiene testi 
dall’Unità d’Italia agli anni 2000 adeguatamente annotati rispetto ai principali metadati. 
E’ disponibile online dal 2006. 
BoLC è un corpus bilingue (italiano/inglese) di linguaggio giuridico contenente una
sezione parallela (documenti dell’UE) e una sezione comparabile. Consente lo
studio delle differenti terminologie adottate da due sistemi giuridici (common law vs
civil law) così diversi. E’ disponibile online dal 2011 
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Riferimenti bibliografici --‐ Onelli C., Proietti D., Seidenari C., Tamburini F. (2006). The DiaCORIS project: a 
diachronic corpus of written Italian. In Proc. 5th International Conference on 
Language Resources and Evaluation --‐ LREC 2006, Genova, 1212--‐1215. 

--‐  Tamburini F. (2007). CORISTagger: a high--‐performance PoS tagger for Italian. 
Intelligenza Artificiale, IV(2), 14--‐15. 

--‐ Rossini Favretti R., Tamburini F., Martelli E. (2007). Words from Bononia Legal 
Corpus. In W. Teubert (ed.), Text Corpora and Multilingual Lexicography, John 
Benjamins Publishing Company, 11--‐30. 

--‐ Rossini Favretti R., Tamburini F., De Santis C. (2002). CORIS/CODIS: A corpus 
of written Italian based on a defined and a dynamic model. In Wilson, A., Rayson, 
P. and McEnery, T. (eds.), in A Rainbow of Corpora: Corpus Linguistics and the 
Languages of the World, Lincom--‐Europa, Munich, 27--‐ 38. 

--‐ Tamburini F. (2000). Annotazione grammaticale e lemmatizzazione di corpora in 
italiano. In Rossini Favretti R. (a cura di), Linguistica e informatica: 
multimedialita', corpora e percorsi di apprendimento, Bulzoni, Roma, 57--‐73. 
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Sessione poster – Boost (presentazioni rapide) 
 
P1  Itsuko Fujimura1, Miki Itoigawa2 (1Nagoya University; 2Aichi Prefectural University) 
The "sex" and the grammatical gender of human nouns in their attributive usage: a French-

Spanish contrastive study 
1. Introduction 
It is well known that the feminization of agent/profession nouns is much more spontaneous in 
Spanish than in French and that this is largely due to the morphological simplicity of the gender 
system in the former. In Spanish, the noun’s grammatical gender is motivated in most cases either 
by its form (for non-human nouns (NonHN)), or by the sex of its referent (for human nouns (HN)), 
or by both (e.g. un libro/ una libra, un niño/ una niña). In French, the noun’s gender is much more 
"arbitrary", especially for NonHN but also for HN (e.g. un/ une livre, un/ une enfant), hence the 
discussion on the feminization of agent/profession nouns (Fujimura & Itoigawa 2001, Fujimura 
2005, Schafroth 2009). In short, one could say that nouns and adjectives are very close in Spanish, 
the declination of nouns being as automatic as that of adjectives; as for French, NH are also close 
to adjectives, but NonHN are less so because of the lack of morphological gender transparency. 
In Spanish, the noun is masculine, if it ends in -o and feminine if it ends in -a. (99.89% of nouns in 
- o: masculine, 96.6% of nouns in -a: feminine and 89.35% of nouns in -e: masculine (U. K. Nissen, 
2002, p. 252): the match between the wordform and grammatical gender is simple and regular. In 
French, the grammatical noun’s gender of nouns and their form are statistically predictable 
according to Lyster (2006): 81% of all feminine nouns and 80% of all masculine nouns in corpus 
are governed by rules. But these rules are not as simple as those of Spanish with very varied suffix 
forms and forms with two genders. 
In this work, we are interested in postposed HN and NonHN that qualify a preposed NonHN in French 
and Spanish in Spain, to follow up to our article that deals with French alone (Fujimura 2020 
forthcoming). 

 
Here are some exemples and features of the postposed N that we study: 
a) NonHN + NonHN 

Fr: mot clé, mots clés, ceinture baudrier, année record, ville phare, villes phares 
position clé, positions clés, sac baudrier, mois record, pays phare, pays phares 

Es: palabra clave, elemento clave, tiempo récord, cifra récord, empresa matriz, proyecto matriz, 
(palabras clave, cifras concord, ciudades dormitario) 
Features of second NonHN: sex denotation: -, gender affix: -, gender agreement: -, number 
agreement: + in fr, - in es. 

b) NonHN + Kinship/Kinship Noun 
Fr: société sœur, partis frères, science reine, langue mère 

*la société frère, *les partis sœurs, *la science roi, *la langue père 
Es: célula madre, célula hija, masa madre (células madre vs. células hijas) 
Features of second HN: sexual denotation in original noun: +, gender affix : -, gender agreement 
(associative) : +, number agreement:+ in fr., ± in es. 

c) NonHN + NH (Agent Noun) whose form is that of an adjectival affix (gender affix) 
Fr: rue piétonne, passage piéton, résidence étudiante, mouvement étudiant, soins infirmiers 

formation infirmière 
Es. ex. clase obrera, movimiento obrero, prescripción enfermera, conocimiento enfermero, 
nube viajera, espíritu viajero, (cuidados enfermeros, diagnósticos enfermeros) 
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Features of second HN: sexual denotation in original noun: +, gender affix: +, gender agreement 
(morphological): +, number agreement: + in fr. and es. 

 
The question of gender in Romance languages is generally treated as a phenomenon common to 
NonNH and NH. However, the examples above indicate that there is a clear difference between 
these two categories as to gender agreement. The morphological or "associative" gender agreement 
takes place between the preposed N1 and the attributive HN, while it does not occur between the 
N1 and the NonHN. The "associative" agreement, which is the co-occurrence constraint caused by 
the agreement between the N1’s grammatical gender and the attributive HN’s “sex”, is particularly 
interesting. 
In French, we can say le pays frère (the brother country) and la ville soeur (the sister nation) according 
to the rule of the "associative" agreement, while la nation frère (the brother nation) is not said, due 
to the fact that nation is a feminine noun and that frère (brother) is not only a masculin noun but 
also an NH which denote a human having the male sex. In Spanish, el país hermano and la nación 
hermana correspond to the classic morphological agreement. But we see also that the sequences la 
placaf madref (motherboard) and el deportem reym (‘sport’ ‘king’) respect the "associative" gender 
agreement, while *paísm madref (‘country’ ‘mother’), *deportem reinaf (‘sport’ ‘queen’) are not 
possible because they violate the gender agreement. 

 
The aim of this study is therefore twofold. 
First, we will make a detailed comparison on these phenomena concerning two points in French and 
Spanish in Spain based on the large corpora indicated below. 

1) Possibility of attributive usage of HNs 
a) with adjectival affix. 

Not all HNs with affix can be used as attributive. It seems to us that this usage is more common 
in Spanish. 

b) without adjectival affix (=kinship / kingship nouns) 
This usage seams to more abundantly exist in French than in Spanish. 
2) Detailed description of the attributive use of HNs. 

Second, we will try to explain the results of this comparison using the gender system characteristics 
of these two languages, described above. 

 
The constraint caused by the “associative” agreement is above all to be examined, especially since 
it is only dealt with in the literature in certain usual dictionaries sporadically (in French in the TLFi 
for roi and reine, in Le Petit Robert (2011) for reine only. ; in Spanish in Moliner (2007) for reina). 
This usage seams to more abundantly exist in French with mère, roi et reine than in Spanish with 
madre, reina, except for fixed expressions like el astro rey (sun (‘star’ ‘king’)). 

 
We will note in these phenomena the close link between the sex of the referent of NHs and their 
grammatical gender behavior in French, despite the much slower progression of the feminization 
of trade names compared to Spanish. In Spanish, on the other hand, the grammatical gender is 
especially closely linked to the wordforms. 

 
2. Corpora, Method and Tools for 
Comparison 2.1.Corpora 
See below. 
2.2. Data 
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collection 
2.2.1. French 
1) After the deletion of all hyphens from the Le Monde corpus and the automatic morphological 

tagging of this corpus with the TreeTagger program, two primary lists of bigrams were created: 
<NOUN + ADJ> (about 1 million types in total) and <NOUN + NOUN> (approximately 120,000 
types in total); 
 

2) With the list of kinship /kingship N manually constituted, the list of bigrams <N1 + 
NHwithoutAFX (= N1 + 8 kinship / kingship N: mère, père, roi, reine, frère, sœur, fille, fils)> 
was established from the primary <NOUN + NOUN> list above. We first chose Nouns 
according to their possibility of adjectivization and then added the Nouns having the opposite 
sex of the first; 

3) With the list of thirty usual <NH with AFX>, manually selected, the list of bigrams <N1 + 
NHwithAFX> was first established from the primary <NOUN + NOUN> and <NOUN + ADJ> 
lists. We then selected, in order to carry out a more detailed study, seven HNwithAFX: client, 
étudiant, firmier, infirmier, piéton, voyageur and cousin. We thus constituted the list of bigrams 
<N1 + 7 HNwithAFX>; 

4) The list of bigrams: <N1 + ADJ (estudiantin and piétonnier)> was established from the primary 
list: <NAME + ADJ> as a control group; 

5) We performed the automatic search for <N1 + 7 HNwithAFX>, <N1 + 8 HNwithoutAFX> and 
<N1 + 2 ADJ> with a retrieve program written in Perl in the Le Monde corpus, saved examples 
as Kwic and added examples collected in Frantext; 

6) After manual cleaning of irrelevant data, 3181 tokens and 605 types of <N1 + NwithAFX>, 
3062 tokens and 323 types of <N1 + NwithoutAFX> and 227 tokens and 108 types of <N1 + 
ADJ> were obtained. 

2.2.2. Spanish 
1) After having carried out the online search for " kinship / kingship NOUN" in the Corpus del 

Español: Web / Dialects España, we have obtained the list of <kinship / kingship Noun> whose 
frequency of occurrences is greater than 2, after manual cleaning. We got 4548 tokens and 90 
types. 

2) We have also kept the bigrams and the frequency of <N + agent nouns: cliente, enfermero, 
estudiante, peatón and viajero >. 

 
3. Provisional Conclusion 
1) NonHN + HN with Affix 
The gender and number agreements are more regularly respected in Spanish than in French. 
The Productivity (token/type frequency) is higher in Spanish than in French. 

 
2) NonHN + N of kinship / kingship 
The gender and number agreement are more regularly respected in French than in 
Spanish. Productivity (token/type frequency) is much higher in French than in Spanish. 
 
 In Spanish, regarding HN, the morphological form, the grammatical gender and the “sex” of 

the referents are strongly linked, while in French, this association is loose.. 
 In the adjectivization of the HN, its sexual meaning disappears in both languages. 
 Morphological forms consistently mark adjective gender in Spanish while it is less 

consistently in French. 



65 
 

 The “sex” of kinship/ kingship nouns is converted in grammatical gender in French in 
their adjectivization. In Spanish also, the “sex” of madre is so in its adjectivization. 
Concerning other kinship / kingship nouns, the form rather than the “sex” is more actively 
converted in gender, considering the high productivity of reina compared to rey (only 
deporte rey, astro rey). 
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Corpus information 
Corpus or corpora 
name(s) / 
Acronym(s) 

 French 
1. Text corpus of « Le Monde»1988, 1984, 1996, 1999, 2000, 2006 

et 2012, ELRA 
2. Frantext catégorisé (1951-) INALF, (access 08/2017) 
 Spanish 

3. Corpus del Español: Web/Dialects España (ES) 

Corpus or Corpora 
typology 

 French 
1. Newspaper 
2. Elabrated written texts, littature 
 Spanish 

3. Web (general + blog) 
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Historical period of 
collected data 

 French 
1. 1988, 1984, 1996, 1999, 2000, 2006 and 2012 
2. 1951-2009 
 Spanish (Spain (es)) 

3. 2013-2014 

Access to the resources  French 
3) text files distributed by ELRA (fee-charging) 
4) Online site (fee-charging) 
 Spanish 
5) Online site (free access) https://www.corpusdelespanol.org/web- dial/ 

Size of resources  French 
1. 141 millions words 
2. 3 million words 
 Spanish 

3. 460 million words 

Short corpus description  French 
1. Electronic archive of the most prestigous newspaper in French : "Le Monde" 
2. Largest archive for academic and literary texts in French. Totally 256 million 
words (ATILF) 
 Spanish 

3. largest well-annotated corpus of Spanish We only use data from Spain. 

 
 
P2  Jia Li (Gifu Shotoku Gakuen University) 

Interface between Pragmatic Functions and Prosodic Features: Evidence From Chinese 
Mandarin Negative Marker bushi 

Keywords:  pragmatic functions, prosody, Chinese Mandarin, multimodality, speech acts 
This research provides a survey of pragmatic functions of a high frequency negative copular bushi 
in Chinese Mandarin spontaneous speech. Specifically, the study presents the phonological 
reduction of bushi in Beijing Mandarin Chinese. Including the phonological reduction, different 
prosodic variations of bushi are involved in not only the pragmatic functions but also the 
demarcation of utterances and information units in Chinese Mandarin spontaneous speech. Thus, 
this study offers support to the consistency of the Language into Act Theory (L-AcT) (Cresti, 2012; 
Moneglia Raso, 2014; Cresti, Moneglia, 2018; Cresti, 2020) in annotation the information structure 
in Chinese Mandarin spontaneous speech.  
 Written language corpora based Lexicon of Common Words in Contemporary Chinese (Research 
team for Lexicon of Common Words in Contemporary Chinese, 2008) provided 56,008 common 
words ranked by usage frequency. Among the common words, bushi ranking at NO. 564, 
considered as a very high frequency word among 56,008 common words. 
 The current study relies on two sources to determine the pragmatic functions, distributions and 
prosodic features of bushi. One is the data from a Chinese spontaneous corpus. Data were gathered 
from 30 native speakers of Beijing Mandarin Chinese; all came from audio-recorded naturally 
occurring interactional conversation between two interlocutors during 2016-2017. The social 
relationships between the interlocutors very. The other one is the data from a multi-modal Chinese 
spontaneous corpus, which is gathered from 40 native speakers of Mandarin Chinese in Beijing, 
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during September, 2019. The data including video and audio recordings so that the actions/gestures 
while they are producing bushi can be verified.  

The findings of this research indicate the distribution of bushi can be classified as 
independence, utterance-initiation, mid-utterance, and utterance-termination, which is similar to the 
previous research of pragmatic marker bushi (Chen, 2018). Moreover, the result also shows that 
bushi can appears independently or combines with other interjections, its functions can be identified 
as disagreement, negative copula, discourse marker, parameters of this classification based on the 
thinking of L-AcT. Prosody analysis result shows that their duration and pitch contour changes, 
phonological reduction degrees are somehow distinct. The following extract exemplify bushi is 
utilized as negative copula. 
Extract (1) 
01.  LUM： 他：：：：(.)应该   不是  那种   喜欢  把  这种   事儿  
     ta::::   (.) yinggai bushi  neizhong xihuan ba  zheizhong shir 
     he      should  NEG.be that.kind  like  PREP this.kind  thing 
02. 就是   昭告  之 t- 昭告   天下  让 所 有人   都  
  jiushi  zhaogao zhi t- zhaogao tianxia rang suoyouren dou 
  filler  announce PREP announce world  let  everybody  all 
03. 知道.  =周围人  都  知道°.  (.h) 他  应该  不是  这种   人. 
  zhidao. =zhouweiren dou zh°idao°. (.h) ta  yinggai bushi  zhezhong ren. 
  know  people.around all  know     he  should  NEG.be this.kind  people 

‘Maybe he is not the kind of person who would like to show off this kind of relationship.’ 
 
So far, all of the target phonological reduced shi (pronounce as / ɻ /) from bushi are produced by 
Beijing Mandarin Chinese native speaker. Figure 1 and 2 below show the different pronunciations 
of bushi from the same speaker. As reported by Tao (2019), to non-Beijing Mandarin speakers, the / 
ɻ / is easily perceived even when it is clearly uttered, so the conversation between non-Beijing 
Mandarin Chinese native speakers should be examined continuously by utilizing the multi-modal 
Chinese spontaneous corpus, the diversification of bushi, both phonological and functional, are 
expected. 
 

Figure 1. normal bushi        Figure 2. phonological reduced bushi  
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P3 Iolanda Alfano1, Violetta Cataldo1, Loredana Schettino1, Alessandro Ansani2, Alessandra 

Chiera3, Isabella Poggi3, Isora Sessa2 
(1Università degli Studi di Salerno, 2Università degli Studi di Roma La Sapienza, 3Università 
degli Studi Roma Tre) 

Corpus CHROME: la codifica multilivello di un corpus audiovisivo 
Parole chiave: codifica multilivello, multimodalità, guide museali 

Il presente lavoro si propone di descrivere la metodologia impiegata per la raccolta e l’annotazione 
multilivello di una risorsa sviluppata all’interno del progetto CHROME (Cultural Heritage Resources 
Orienting Multimodal Experience), volto alla tutela e alla promozione del patrimonio culturale. In 
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relazione agli obiettivi linguistici, scopo ultimo del progetto è la modellizzazione di un agente virtuale 
capace di comunicare in maniera non solo intellegibile, ma anche efficace e naturale. 
La risorsa è costituita da due corpora, uno di testi scritti e uno di testi orali. La nostra indagine si 
incentra sul corpus orale, costituito da registrazioni audio-video di tre guide museali esperte che 
accompagnano gruppi di visitatori all’interno della certosa di San Martino a Napoli, in un percorso 
articolato in punti di interesse stabiliti in virtù del loro valenza storico-artistica.  
In relazione al tipo testuale, il parlato oggetto di studio è definibile come semi-spontaneo in quanto, 
pur non essendo completamente preparato in precedenza, è caratterizzato da un certo grado di 
pianificazione e prevalentemente monologico, dato che prevede una libertà limitata di presa di turno 
da parte dei visitatori (Voghera 2017). 
Presentiamo in questo lavoro la metodologia di analisi e codifica multilivello messa a punto per 
esaminare il comportamento linguistico e gestuale, per la quale ci siamo avvalsi dei software Praat 
(Boersma 2001; Boersma & Weenink 2019) ed Elan (Sloetjes & Wittenburg 2008). 
Al fine di definire una procedura possibilmente automatizzabile di generazione di pattern prosodici 
mappati su strutture sintattiche e informative, è stata in primo luogo esaminata la scansione del parlato 
in unità tonali su base acustico-percettiva, individuandone i confini secondo diversi parametri non 
necessariamente compresenti (resetting f0, allungamento pre-pausale, pausa potenziale o realizzata, 
cfr. Savy 1999). A seguito della preliminare trascrizione ortografica (Savy 2005), sono stati analizzati 
i seguenti livelli: 

1. intonativo, impiegando lo schema di annotazione INTSINT (Hirst & Di Cristo 1998; Hirst et 
al. 2000), che prevede una stilizzazione della curva melodica e posteriore codifica semi-
automatica, mediante l’algoritmo Prosomarker (Origlia & Alfano 2012); 

2. pragmatico-informativo, considerando l’articolazione in unità informative maggiori di topic 
e comment (Gundel 1988) e l’unità minore di inciso (Cresti 2000); 

3. sintattico, etichettando tipi di clausole, funzioni sintattiche al loro interno, struttura/ 
composizione e peso dei sintagmi (elaborato a partire da Voghera & Turco 2008). 

Particolare attenzione è stata rivolta a tutti i fenomeni di “ipospecificazione” del testo, correlati 
funzionali della modalità parlata (Voghera 2017). Nel dettaglio, è stata condotta un’analisi fonetica 
che rende conto dei processi di coarticolazione (Savy 2005), sui livelli sillabico e fonetico, e che 
consente di descrivere diversi fenomeni di disfluenza. Questi ultimi sono stati esaminati in termini 
di: i) tipo di fenomeno, ad esempio esitazioni, false partenze, etc.; ii) funzione pragmatica prospettiva, 
legata alla pianificazione, o retrospettiva, quale strumento di “riparazione”; iii) modello di 
occorrenza, articolato in macroregioni; iv) componenti interne, quali pause piene, frammenti di 
parola, etc. (Shriberg 1994; Cataldo et al. in stampa). 
I gesti sono stati annotati per: 
i) tipo di gesto (deittico, iconico, codificato, batonico, manipolatore, mani a riposo); ii) significato; 
iii) fasi (preparazione, culmine, ritorno), iv) relazione semantica con la parola concomitante 
(aggiunta, ripetizione, contraddizione, sostituzione, indipendenza); v) sincronia con la parola relata 
semanticamente (precedente, contemporaneo, successivo). 
Il corpus CHROME costituisce pertanto una risorsa multimodale per l’analisi linguistica e gestuale 
sia per la descrizione dei singoli livelli esaminati, sia per lo studio delle correlazioni in diversi domini.  
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P4 Iolanda Alfano, Loredana Schettino (Università degli Studi di Salerno) 
La gestione dello scambio dialogico in lingua straniera: un’analisi su un corpus multilingue e 

un corpus di apprendenti 
Parole chiave: competenza pragmatica, dialoghi, italofoni, spagnolo LS, tedesco LS 

Il presente contributo propone un confronto interlinguistico fra le strategie pragmatiche adottate da 
parlanti nativi di spagnolo e tedesco e apprendenti italofoni delle stesse lingue all’interno di dialoghi 
task-oriented. Scopo del lavoro è indagare se e in che misura le strategie impiegate in lingua straniera 
presentino pattern pragmatici riconducibili a quelli propri della lingua materna (italiano), propri della 
lingua target (spagnolo, tedesco) o piuttosto caratteristiche legate alla competenza linguistica e 
strategica in una lingua straniera. 
La scelta delle strategie pragmatiche impiegate dai parlanti nella conduzione di uno scambio dialogico 
risulta vincolata dal tipo di situazione comunicativa e da fattori linguistici e culturali (tra gli altri, 
House 2006; Alfano e Savy 2012; Solís e Savy 2012, Bazzanella 2015; Savy e Alfano 2019). Al fine 
di osservare, dunque, gli aspetti linguistici e culturali, è utile controllare i fattori responsabili della 
variabilità legata alla situazione. Per tale ragione, il presente lavoro esamina un corpus multilingue e 
un corpus di apprendenti raccolti impiegando gli stessi criteri metodologici stabiliti per il corpus 
CLIPS (Albano Leoni 2007). I corpora esaminati sono costituiti da dialoghi task-oriented in spagnolo 
e tedesco come L1 (della durata di circa 60 minuti per lingua) e come LS (di livello B2-C1 del QCER, 
della durata totale di circa 60 minuti), elicitati mediante la tecnica distrattiva “gioco delle differenze” 
(Péan et al. 1993). 
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L’analisi che presentiamo mira a definire le strategie pragmatiche adottate dai parlanti per introdurre 
e gestire un argomento del discorso (Discourse Topic, DT, Brown e Yule 1983) sul piano testuale e 
interazionale. Per quanto riguarda la costruzione della struttura testuale, la considerazione del DT 
consente di individuare all’interno di qualsiasi scambio comunicativo una macrostruttura il cui 
sviluppo può essere articolato in vari sub-topic e risulta strettamente legato al cotesto e al contesto 
extralinguistico. Sul piano relazionale invece, la scelta delle strategie di introduzione e gestione di un 
DT riflette la disposizione dei parlanti rispetto allo scambio. 
L’analisi pragmatica prevede l’impiego dello schema di annotazione Pr.A.T.I.D. (Savy 2010) che 
identifica gli atti dialogici come “mosse” (conversational moves, Carletta et al. 1996; 1997), 
codificate da etichette a seconda della loro funzione primaria. A seguito dell’annotazione, 
consideriamo i seguenti parametri: i) frequenza di occorrenza dei tipi di mosse impiegate per 
introdurre e gestire Discourse Topic, ii) articolazione della struttura tematica (nel rapporto tra 
transaction, game e move, Carletta et al. 1997), iii) velocità d’elocuzione e incidenza di fenomeni di 
esitazione. 
L’indagine rivela aspetti interessanti sulle dinamiche di conduzione di uno scambio dialogico in 
lingua straniera. Infatti, diversamente da quanto osservato in L1 nello stesso tipo di scambi dialogici 
(Savy e Alfano 2019), gli apprendenti dimostrano di venir meno al rispetto di alcune “massime” 
conversazionali condivise dai parlanti nativi, legate ad una strategia di Questioning più o meno serrato 
(Alfano e Savy 2014). Nella conversazione in lingua straniera, i parlanti adottano per lo più una 
strategia descrittiva, connotata da un buon grado di impegno, ma decisamente meno efficace; inoltre, 
tendono a cedere all’interlocutore lo spazio d’interazione e la responsabilità nella conduzione del 
gioco, dando origine a una struttura dialogica più frammentata e a un’esplorazione degli argomenti 
limitata e meno dettagliata rispetto a quanto accada nella L1, caratterizzata da una minore fluenza e 
un’alta incidenza di fenomeni di esitazione.  
Lo studio di corpora multilingui e di apprendenti risulta non soltanto interessante ad un livello di 
descrizione linguistica, ma si rivela utile anche per la didattica degli aspetti strutturali della 
conversazione, indispensabili per una piena acquisizione della competenza pragmatica.  
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P5 Idea Basile (Università di Roma Sapienza) 

I verbi di dire in italiano: uno studio della semantica dei frame 
Parole chiave: FrameNet, analisi del corpus, semantica lessicale, verba dicendi, interfaccia sintassi/semantica 

Questo lavoro si inserisce nel quadro di una più ampia ricerca sulla definizione e uso degli elementi 
linguistici attraverso la frame semantics (Fillmore, 1968): quest’ultima descrive una serie di relazioni 
tra le componenti semantica e sintattica delle espressioni linguistiche. Generalmente l’approccio si 
discosta dalle teorie di stampo lessicalista, secondo cui i verbi che appartengono alla stessa classe 
semantica tenderanno a condividere la stessa realizzazione argomentale (Levin e Rappaport Hovav, 
2005). In questo lavoro ci si chiederà se sia possibile individuare l’esistenza di una eventuale 
corrispondenza tra le alternanze argomentali e il frame semantico. In tale direzione si prevede di 
studiare i verbi di dire nella lingua italiana, e in particolare di indagarne l’ampiezza e le caratteristiche 
del significato attraverso l’attribuzione ai frame. Per uno sguardo ai lavori precedenti sui verba 
dicendi, si cita Zwicky (1971) il primo a definire i Manner of Speaking (MoS), Levin (1993) secondo 
cui i verbi che condividono gli stessi comportamenti sintattici hanno in comune anche componenti di 
significato. In spagnolo Martínez M. Vázquez (2005) analizza la struttura delle frasi in cui questi 
verbi occorrono, in uno studio contrastivo con la lingua inglese. Studi contrastivi si ritrovano anche 
in Mastrofini (2014); Cennamo (2015) ha avvicinato i verba dicendi ai verbi di mental trasfer e 
physical transfer. In Cennamo (2017) si parla di verbi che reggono un generico oggetto, di cui la 
semantica è già implicata dal verbo stesso (e.g. ‘borbottare’, ‘gridare’, ‘sussurrare’).  
Strumenti: ci si servirà di IFrameNet (IFN) per la lingua italiana, piattaforma ispirata al modello di 
Fillmore (1968), che prevede di creare un corpus etichettato (manualmente e attraverso tecniche di 
machine learning) in base ai concetti di frame, Lexical Unit (LU) e Frame Element (FE) (Johnson e 
Lenci 2011, Tonelli 2010, Basili et al. 2017). L’analisi si avvarrà del corpus di riferimento 
dell’italiano scritto CORIS/CORDIS, risorsa accessibile online composta da circa 100 milioni di 
token; l’ampiezza dei dati qui presenti permette di mettere in relazione tra loro vari sub-corpora e di 
ridurre al minimo le scelte soggettive del ricercatore. Si farà ricorso anche a strumenti come ‘De 
Mauro. Il dizionario della lingua italiana’ e ‘Il Sabatini Coletti’. 
Metodologia: per lo studio sono stati selezionati nove verbi di dire che presentano una struttura 
argomentale eterogenea, in base al senso che assumono nel contesto linguistico4. Si tratta dei verbi 
‘annunciare’, ‘avvertire’, ‘confermare’, ‘dire’, ‘parlare’, ‘proporre’, ‘ronzare’, ‘scrivere’, ‘tuonare’. 
Quando un verbo ricorre in almeno 50 frasi di CORIS, mantenendo lo stesso significato e struttura, 
allora sarà ricollegato ad un frame. Quest’ultimo verrà in seguito annotato attraverso le etichette dei 

 
4 Saranno escluse le espressioni multi-parola. 
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FE e LU. Quando i dati si discosteranno da quelli registrati per l’inglese in FN, allora in un secondo 
momento gli elementi verranno studiati in termini contrastivi. Di seguito alcuni esempi:  

(1) Statement < parlare: v.intr. [sogg-v-prep.arg] 
Tu             PARLA   a Marlene.               
SPEAKER                      ADDRESSEE     
             

(2) Text_creation < parlare: v.tr. [sogg-v-arg] 
Brooke     PARLA francese. 
SPEAKER                    MEDIUM 
 

(3) Text_Creation < scrivere: v.tr. [sogg-v-arg] 
Michael   SCRIVE la descrizione di un frame. 
AUTHOR                     TEXT 
 

(4) Statement < scrivere: v.tr. [sogg-v-arg-prep.arg]  
Marco             SCRIVE al cugino               dell’estate appena trascorsa.  
SPEAKER                         ADDRESSEE          TOPIC 
 

(5) Statement < avvertire: v.tr. [sogg-v-arg-prep.arg] 
Ha dovuto AVVERTIRE ancora una volta  l’Eni            che il gelo costringerà a rallentare. 
                                                  FREQUENCY          ADRESSEE    MESSAGE 

 
(6) Perception_experience < avvertire: v.tr. [sogg-v-arg] 

Il soggetto comincia ad AVVERTIRE affanno 
PERCEIVER                                                    PHENOMENON 
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Zwicky, Arnold M. (1971).‘In a manner of speaking’. Linguistic Inquiry 2: 223-233. 
http://corpora.dslo.unibo.it/TCORIS/ 
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Scheda informativa sul corpus  

Nome del corpus/ 
Acronimo 

CORIS - COrpus di Riferimento dell'Italiano Scritto - e il CODIS - COrpus Dinamico 
dell'Italiano Scritto. 

Tipologia del corpus  
 

corpus sincronico di lingua scritta, i cui dati appartengono all'italiano definito "scritto-
scritto". Raccolta di testi, autentici e ricorrenti nell'uso, in formato elettronico, 
selezionati come rappresentativi dell'italiano attuale. 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

Tra gli anni '80 e '90 (con una maggiore estensione temporale per la narrativa).  

Modalità di accesso alle 
risorse 

Si tratta di una risorsa di dati accessibili online.  

Dimensione delle risorse 
 

CORIS è aggiornato tramite un corpus di monitoraggio inglobato con scadenza 
triennale. Il Corpus generale, costituito da 100 milioni di parole, è così costituito: 
STAMPA 38 milioni di parole 
NARRATIVA 25 milioni di parole 
PROSA ACCADEMICA 12 milioni di parole 
PROSA GIURIDICO-AMMINISTRATIVA 10 milioni di parole 
MISCELLANEA 10 milioni di parole 
EPHEMERA 5 milioni di parole 
 
Esempi di composizione di sottocorpora: 

sottocorpus STAMPA  

sezioni quotidiana, periodica, supplementi 

sottosezioni  
nazionale, locale  
specialistica, non specialistica 
connotata, non connotata 

sottocorpus  NARRATIVA 

sezioni romanzi, racconti  

sottosezioni  

italiana, straniera, 
per adulti, per ragazzi 
poliziesca, di avventure, di fantascienza, delle 
donne  

 

Breve descrizione del 
corpus  
 

CORIS prevede "la comparabilità" interlinguistica dei corpora, e criteri definibili di 
testualità esterna, per configurare i dati ad un primo livello di articolazione - dato 
dai sottocorpora. In questo senso, riducendo al minimo le scelte soggettive del 
ricercatore, è possibile fare riferimento ad alcune macro-varietà identificate sulla base 
dell'aspetto esteriore o degli elementi materiali dei testi. Inoltre è possibile operare su un 
secondo livello di articolazione - articolato in sezioni e sottosezioni - che, ancora basato 
su parametri esterni, consente di contestualizzare i dati reperiti. 

P6 Alfonsina Buoninconto (Università degli Studi di Salerno) 
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Il ruolo dei testi paralleli nella costituzione di corpora diacronici comparativi: un esempio per 
lo studio della codifica degli eventi di moto nelle lingue romanze 

Parole chiave: corpora diacronici comparativi, corpora paralleli, traduzioni e volgarizzamenti, codifica degli eventi di 
moto, lingue romanze 

Questo contributo si propone di illustrare, con un esempio applicativo, i vantaggi dell’utilizzo di 
traduzioni per la messa a punto di banche dati comparative, destinate al reperimento di dati utilizzabili 
in studi diacronici di tipologia semantico-lessicale, con particolare riferimento alla codifica degli 
eventi di moto (cfr. Talmy 2000). 
Negli ultimi anni la sempre maggiore diffusione di studi tipologici basati su approcci diacronico-
variazionisti (cfr., tra gli altri, Traugott & Trousdale 2010, Giacalone Ramat et al. 2013) ha reso 
sempre più evidente come i fenomeni di variazione sincronica sarebbero meglio compresi se 
considerati in rapporto ai relativi fenomeni di mutamento diacronico e viceversa. Un esempio è 
rappresentato dalla scarsa univocità tipologica mostrata dalle lingue romanze nella codifica degli 
eventi di moto; in esse la copresenza di costruzioni a quadro verbale (in maggioranza) e costruzioni 
a quadro satellitare sembra essere motivata sia dai diversi esiti dei tipi di costruzione a quadro 
satellitare del latino sia da fattori semantici, morfosintattici e discorsivi delle singole lingue (cfr., fra 
gli altri, Iacobini & Fagard 2011; Stolova 2015; Buoniconto 2019; Corona 2020). 
Tuttavia, le ricerche comparative dedicate a tali fenomeni si scontrano con la difficoltà di reperire 
dati comparabili e rappresentativi su quattro livelli simultanei: (i) sincronico intralinguistico, (ii) 
sincronico interlinguistico, (iii) diacronico intralinguistico, (iv) diacronico interlinguistico. Inoltre, 
l’elemento diacronico impone evidenti vincoli, legati all’impossibilità di elicitare nuovi dati in varietà 
diacroniche distanti o estinte.  
Nel caso della tipologia degli eventi di moto, il confronto di testi narrativi scritti rappresenta una 
prassi molto comune (cfr. Slobin 1996, 2005; Wälchli 2001; Ibarretxe-Antuñano & Filipović 2013; 
Soroli & Verkerk 2017). Le banche dati allestite per questo tipo di studi non costituiscono dei semplici 
corpora bilanciati, comparabili su base morfosintattica o lessicale. Essendo pensate per ricerche 
comparative di natura semantico-cognitiva, esse devono consentire la chiara identificazione delle 
unità di significato da rintracciare nelle diverse codifiche delle singole lingue. Per questo, si tende ad 
optare per corpora paralleli (cfr. Borin 2002; Dahl 2007) costituiti da testi in relazione di equivalenza 
traduttiva (Dahl 2007) che corrispondono a traduzioni o riformulazioni di uno stesso testo fonte. 
Data la loro ampia e antica tradizione scritta, per le lingue romanze è possibile creare dei corpora 
paralleli mirati agli scopi della ricerca comparativa diacronico-variazionista. I vantaggi sono diversi. 
In primo luogo, si garantisce la rappresentatività di diverse fasi diacroniche, seppur limitata al solo 
mezzo scritto. In secondo luogo, il confronto di unità traduttive equivalenti consente di identificare 
unità semantiche costanti e comparabili, facilitando anche l’identificazione delle unità di 
allineamento (cfr. Stolz 2007:101, Wälchli 2007:128, Verkerk 2014:34). Infine, le strategie di 
codifica rilevate nei singoli testi sono altamente affidabili, poiché mediate dalla competenza 
linguistica e traduttiva del parlante-traduttore e sono dunque motivate da un implicito giudizio di 
grammaticalità e di efficacia comunicativa (Rojo & Ibarretxe-Antuñano 2013, Cifuentes-Férez 2014). 
Si noti, tuttavia, che il grado di influenza linguistica e stilistica del testo originale sulle traduzioni 
(Stolz 2007), così come il grado di alterazione dei manoscritti dei testi più antichi rappresentano dei 
punti deboli da non sottovalutare in fase di costituzione del corpus.  
Per rendere applicative queste osservazioni metodologiche, si è cercato di mettere insieme, a titolo 
esemplificativo, un piccolo corpus diacronico di testi paralleli pensato per lo studio diacronico-
comparativo della codifica degli eventi di moto nelle lingue romanze anche rispetto al latino. I testi 
sono stati selezionati a partire da una raccolta di Peter Stein (1997) delle traduzioni in sei varietà 
romanze (francese, catalano, spagnolo, portoghese, italiano e rumeno) dei primi quattordici capitoli 
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del libro I dell’Ab Urbe Condita di Livio redatte tra il XIV e il XX secolo. Il piccolo corpus diacronico 
allestito consta di 131 unità di allineamento, per un totale di 63.736 parole e 1283 occorrenze di 
codifica degli eventi di moto. L’analisi dei dati estratti ha consentito di individuare 17 pattern per la 
codifica degli eventi di moto, rappresentativi di un continuum costruzionale ordinato secondo criteri 
di sintesi/analisi/sintesi. 
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P7 Doriana Cimmino (Università di Salerno) 

Le funzioni testuali di ma e però: nuove evidenze da un’analisi informativa del parlato 
informale (DB-IPIC) 

Parole chiave: corpora diacronici comparativi, corpora paralleli, traduzioni e volgarizzamenti, codifica degli eventi di 
moto, lingue romanze 

La letteratura italiana ha evidenziato le differenze distribuzionali, semantiche e funzionali dei 
morfemi ma e però, restituendo un quadro complesso. Si ritiene che il ma occorra più frequentemente 
del però in posizione iniziale di Enunciato (Sabatini 1999) e che, al contrario, solo il però possa 
occorrere in posizione finale (Ferrari 2009). Le caratteristiche distribuzionali troverebbero riscontro 
anche nell’uso semantico dei due morfemi: il ma avrebbe sviluppato un uso contestuale parzialmente 
desemantizzato (Bazzanella 2006), non riconosciuto per il però (Giacalone Ramat/Camugli Gallardo 
2011). Infine, le caratteristiche distribuzionali e semantiche troverebbero corrispondenza sistematica 
nelle funzioni testuali: del ma sarebbe tipica la funzione interattiva di presa di turno (Berretta 1984), 
come in (1), mentre il però, tipicamente controaspettativo (Giacalone Ramat/Mauri 2008) sarebbe 
caratterizzato da un maggior potere argomentativo, che manterrebbe anche in posizione finale in 
funzione metatestuale (Fiorentini 2018), come in (2). 
 
(1) *MAX: questa è a Londra // 
     *LIA: mh // 
     *MAX: tu stavi benissimo // 
     *LIA: eh // 
     *MAX: ma quant' anni avevi / qui? [DB-IPIC, ifamcv 01, 820] 
 
(2)  *VER: ma &he / &i [/1] in cucina / 'un c' è mica posto / < per tutti > // 
     *TAM: [<] < eh no > // 
     *TAM: &hm ma neanche in salotto / però / eh // [DB-IPIC, ifamdl 14, 15] 
 
L’obiettivo di questo contributo è fornire una descrizione delle funzioni di ma e però nel parlato. A 
questo scopo, è stato adottato un approccio corpus-based, informativo e testuale. Il corpus utilizzato 
è costituito dalla sezione italiana di parlato informale disponibile sul Data Base IPIC 
(Panunzi/Gregori 2012), che ammonta a circa 125'000 parole e rappresenta diversi eventi e contesti 
comunicativi. Il corpus è interamente taggato per la struttura informativa, secondo la Teoria della 
Lingua in Atto (Cresti 2000), che, attraverso l’osservazione della prosodia, è in grado di classificare 
il valore pragmatico degli Enunciati e delle unità informative in cui sono segmentati, rendendo conto 
del ruolo di ogni specifica unità nel compimento dell’atto comunicativo. Dal DB-IPIC sono state 
estratte 1051 occorrenze di ma e 521 occorrenze di però, classificate seguendo il tagging informativo 
disponibile nel DB-IPIC, che permette di integrare al dato distribuzionale, la funzione ricoperta dal 
ma o dal però all’interno dell’Enunciato. Successivamente, è stato analizzato il rapporto tra l’unità 
informativa in cui occorrono ma e però e il cotesto destro e sinistro, all’interno e oltre i turni dialogici. 
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La descrizione delle relazioni instaurate a livello testuale ha incluso infine l’osservazione degli usi 
semantici, distinti in correttivi, controaspettativi e concessivi (Marconi/Bertinetto 1984).  
I risultati preliminari dell’analisi sono in parziale disaccordo con le descrizioni della letteratura 
precedente. A livello distribuzionale, sia ma sia però occorrono nel DB-IPIC in posizione iniziale di 
Enunciato con una frequenza maggiore del 50%.  Inoltre, i dati evidenziano l’assenza di una 
corrispondenza sistematica tra l’uso semantico e la distribuzione: la posizione iniziale sia di ma sia 
di però non è sempre riconducibile a un uso desemantizzato, poiché la (supposta) perdita di significato 
non dipende direttamente ed esclusivamente dalla posizione, ma dal cotesto destro e sinistro in cui 
occorre il morfema (sul punto, si vedano Ducrot et al. 1980 e Ferrari 2009). Proprio dalla relazione 
tra il cotesto destro e sinistro e l’unità informativa in cui occorrono sembra dipendere la funzione 
testuale del ma e del però. Le proprietà prosodiche e funzionali delle unità informative in cui 
occorrono sembrano poter predire anche la funzione testuale svolta dai morfemi avversativi. 
L’intervento si chiuderà con la proposta di una classificazione delle funzioni di ma e però nel parlato 
informale, proprio a partire dai tratti prosodici, informativi e testuali descritti.  
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P8 Maria De Martino, Giulia Bracco, Alessandro Laudanna (Università di Salerno) 
La flessione nominale: un’analisi corpus-based sull’italiano scritto 

Parole chiave: nomi, genere, classe flessiva 
La letteratura psicolinguistica e neurolinguistica offre numerose dimostrazioni empiriche di come la 
relazione tra proprietà formali e grammaticali delle parole influenzi i processi di elaborazione 
cognitiva del linguaggio. Un esempio interessante proviene da lingue come l’italiano, nelle quali la 
desinenza dei nomi e il pattern di declinazione tendono a correlare con il genere grammaticale. In tal 
senso, è stato dimostrato che l’accesso lessicale all’informazione di genere risente della presenza di 
indizi formali che sono associati in maniera più o meno attendibile ad un genere preciso. D’altra parte, 
non è ancora chiaro se nei processi di elaborazione lessicale prevalgano i fattori ortografico-
fonologici, come la trasparenza dell’informazione di genere nella forma superficiale dei nomi, o 
piuttosto i fattori morfologici, come l’attivazione del paradigma flessivo. È stato anche ipotizzato che 
la distribuzione dei nomi nei diversi generi e nelle diverse classi flessive rivesta un ruolo cruciale 
nelle competenze cognitivo-linguistiche dei parlanti. Le classi di flessione dei nomi, infatti, sono 
generalmente caratterizzate da diversi valori di produttività e numerosità (De Martino et al., 2017; 
Sa-Leite, 2020). 
D’altra parte, ancora pochi studi psicolinguistici sono basati su dati qualitativi e quantitativi affidabili 
sulle proprietà flessive dei nomi.  
In questo lavoro presentiamo uno strumento che consente di ricavare le distribuzioni di frequenza 
type-based delle principali proprietà dei nomi e riportiamo alcuni esempi di dati che è possibile 
estrarre dalla sua applicazione. Lo strumento è la banca-dati DeGNI (De Martino et al., 2019; 2018) 
che fornisce la codifica per genere e classe flessiva di 23.619 nomi estratti dal CoLFIS, il lessico di 
frequenza più rappresentativo dell’italiano scritto contemporaneo (Bertinetto et al., 2005). Di seguito 
sono riportate alcune analisi sulla flessione nominale. 
 
Distribuzione di frequenza dei nomi in base al genere:  

 maschile:    55% 
 femminile:   39% 
 bi-genere:     6%. 

 
Numerosità delle classi flessive:  

 o>i:     31.3% 
 a>e:     23.4% 
 a>i:     0.6 % 
 e>i:     20.1 % 
 invariabili:    15% 
 singularia tantum:  4.6% 
 pluralia tantum:  0.2% 
 altri pattern:   4.2%. 

 
Distribuzione del genere nelle classi flessive: 

nomi maschili  nomi femminili   nomi bi-genere 
 o>i:      31.267%   0.008%     0.013% 
 a>e:      0.021%    23.388%    0.008% 
 a>i:      0.580%    0.008%     0.004% 
 e>i:      9.111%    8.413%     2.536% 
 invariabili:    8.193%    6.338%     1.202% 
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 singularia tantum: 4.234%    0.334%     0.013% 
 pluralia tantum:  0.064%    0.097%     0.000% 
 altri pattern:   1.249%    0.665%     2.252%. 

 
Distribuzione di frequenza delle classi flessive in base al genere:  
Nomi maschili 

 o>i:    62% 
 e>i:    18% 
 invariabili: 16% 
 altri pattern: 3% 
 a>i:    1%. 

 
Nomi femminili: 

 a>e:    60% 
 e>i:    22% 
 invariabili: 16% 
 altri pattern: 2%. 

 
Questi dati possono essere usati in ricerche future finalizzate a chiarire il ruolo specifico delle diverse 
proprietà dei nomi nell’accesso lessicale.   
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Sá-Leite, Ana Rita / Karlos Luna /Isabel Fraga / Montserrat Comesaña (2020) ‘The gender congruency effect across 
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P9 Maciej Durkiewicz (Università di Varsavia) 
Una prima ricognizione su aspetti esecutivi dell’italiano LS dei polonofoni in interazioni con 

italofoni. Studio pilota a partire da un corpus in allestimento 
La presente proposta di contributo riassume i contorni di un progetto di ricerca in corso all’Università 
di Varsavia, che consiste nell’esaminare quelli che emergono come i fenomeni più rilevanti per una 
caratterizzazione dell’italiano parlato di parlanti/apprendenti polonofoni in interazione con 
madrelingua italiani. 

Il materiale raccolto in prospettiva farà parte di un corpus più ampio dell’italiano LS dei polonofoni, 
ParlaVA (Corpus dell’italiano parlato degli apprendenti polonofoni di Varsavia), il cui design prevede 
che sia per buona parte costituito non solo da produzioni molto controllate tipiche di situazioni 
formali, quali esami o lezioni universitarie, bensì da interazioni spontanee, e ciò per il fatto che la 
quintessenza del parlato, anche quello dei parlanti non nativi, in ultima analisi – in linea con la Teoria 
della lingua in atto (Cresti 2000) – risiede nelle interazioni spontanee e perciò ricche dal punto di 
vista illocutivo per un alto numero di tipologie di atti linguistici. 
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Il materiale analizzato ai fini del contributo consiste di tre registrazioni audio di due tipologie di 
interazioni fra studenti polacchi di livello di competenza linguistica in italiano B2/C1+ in iterazione 
con studenti italofoni in Erasmus in Polonia per un totale di sei registrazioni pari a 180 minuti circa, 
con tanto di trascrizione, segmentazione per enunciati e annotazione effettuata con il software Elan. 
La prima tipologia di interazione è quella relativa a un gioco di società “speed dating” e risulta 
informale, task oriented, multilogo e regolata, mentre la seconda consiste nell’organizzare un evento, 
la giornata della cultura italiana, ed essendo informale, spontanea, multi-logo, non regolata, risultando 
più aperta ad accogliere una tipologia più vasta di atti linguistici. 

Tra i fenomeni analizzati si dà conto di alcuni fenomeni “esecutivi” che accanto al parlato articolato 
fanno parte della composizione delle interazioni verbali, in particolare delle false partenze (retracting) 
e delle unità prosodiche di time taking (ovvero pause silenti e non silenti). 

Anticipando alcuni dei risultati ottenuto in seguito all’analisi del materiale raccolto, in riferimento 
alle false partenze va detto che la difficoltà di stabilire la distinzione tra i temi sospesi e le semplici 
false partenze si pone meno spesso nel parlato dei non nativi, mentre in riferimento alle pause si 
osserva che la percentuale di pause silenti e piene calcolata in rapporto alla composizione dell’intera 
produzione verbale delle registrazioni è maggiore nei parlanti non nativi. 
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus dell’italiano parlato degli apprendenti polonofoni di Varsavia / ParlaVA 

Tipologia del corpus / 
corpora 

orale, contemporaneo, di apprendenti dell’italiano L2 polonofoni 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

2019- 

Modalità di accesso 
alle risorse  

Corpus privato in allestimento 

Dimensione delle 
risorse 

durata temporale: circa 180, numero di testi: 6; in allestimento 
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Breve descrizione del 
corpus / corpora  

Il Corpus dell’italiano parlato degli apprendenti polonofoni di Varsavia è un learners 
corpus che accoglie attualmente tre registrazioni audio di due tipologie di interazioni fra 
studenti polacchi di livello di competenza linguistica in italiano B2/C1+ in iterazione con 
studenti italofoni in Erasmus in Polonia per un totale di sei registrazioni pari a 180 
minuti 
circa, con trascrizione, segmentazione per enunciati e annotazione 
effettuata con il software Elan. La prima tipologia di interazione è quella relativa a un 
gioco di società “speed dating” e risulta informale, task oriented, multilogo e regolata, 
mentre la seconda consiste nell’organizzare un evento, la giornata della cultura italiana, 
risultando informale, spontanea, multi-logo, non regolata. 

 
 
P10 Lara Mantovan (Università Ca’ Foscari Venezia) 

Due mani o una: un caso di variazione fonologica in LIS 
Parole chiave: lingua dei segni italiana, variazione microdiacronica, caduta della mano non dominante, aggiunta della 

mano non dominante 
Introduzione. A differenza delle lingue vocali, le lingue dei segni sfruttano due articolatori 
anatomicamente identici, le mani. In alcuni segni solo una mano è attiva (mano dominante, es. la 
destra per i destrimani), mentre in altri entrambe le mani sono utilizzate. Alcuni studi fonologici [1] 
[2] documentano la possibile presenza, in produzione spontanea e in contesti particolari, di due 
fenomeni opposti: a) la Caduta della Mano Non Dominante (CMND), che consente di articolare 
alcuni segni a due mani con la sola mano dominante e b) l’Aggiunta della Mano Non Dominante 
(AMND), che consente di articolare alcuni segni a una mano con entrambe le mani. 

Studio. Il presente studio mira a indagare frequenza ed evoluzione microdiacronica della CMND 
nella LIS (lingua dei segni italiana). In assenza di studi specifici relativi a questo fenomeno in LIS, si 
propone di analizzare dati di corpus per controllare due ipotesi alternative: a) la CMND riduce lo 
sforzo articolatorio e pertanto si osserva in prevalenza nei segnanti anziani; b) la CMND rappresenta 
un caso di innovazione linguistica e pertanto si osserva in prevalenza nei segnanti giovani, 
tradizionalmente considerati più sensibili ai cambiamenti linguistici. 

Corpus. I dati analizzati in questo studio provengono dalle narrazioni spontanee di 49 segnanti del 
Corpus LIS [3] e sono rappresentativi del nord, centro e sud Italia (Torino, Firenze e Lamezia Terme) 
e di tre fasce d’età: giovani (da 18 a 31 anni), medi (da 32 a 54 anni) e anziani (oltre 55 anni). La 
variabile dell’età viene analizzata per comparare la frequenza della CMND nelle tre generazioni. 
Attraverso il software ELAN [4], per ciascun segnante, sono stati annotati circa 100 segni consecutivi 
(tot. 4746 token). 

Risultati. Il corpus analizzato mostra la seguente distribuzione generale: 2442 segni a una mano 
(51,5%), 1985 segni a due mani (41,8%), 221 segni con AMND (4,7%, in prevalenza pronomi, 
avverbi e interiezioni) e 98 segni con CMND (2,1%, in prevalenza nomi e verbi). A fini illustrativi, 
si riporta di seguito un esempio per ciascuna delle quattro categorie. 
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L’analisi quantitativa ha comparato i segni con CMND con i segni regolari a due mani. Confrontando 
i dati delle tre fasce di età si osserva come il fenomeno della CMND sia più presente nelle narrazioni 
dei segnanti giovani. L’analisi rivela che esiste una differenza significativa tra il gruppo dei giovani 
e quello che accorpa anziani e medi (χ2 =5.649, df=1, P=.017). 

 

Per ottenere un quadro più completo l’analisi ha messo a confronto anche i segni con AMND e i segni 
regolari a una mano. È interessante notare che in questo caso la tendenza è in direzione opposta: il 
fenomeno dell’AMND si osserva maggiormente nei segnanti anziani e medi. La differenza tra il 
gruppo che accorpa anziani e medi e il gruppo dei giovani risulta significativa (χ2=36.287, df=1, 
P<.001). 

 

Discussione. I risultati ottenuti sostengono la seconda ipotesi iniziale: i segni con CMND si osservano 
con maggiore frequenza nei segnanti giovani e questo sembra essere indicatore di un mutamento in 
atto che conduce alla semplificazione di forme linguistiche. Questi risultati sono in linea con un altro 
studio sul corpus LIS [5], il quale ha evidenziato come i segnanti giovani siano più sensibili alle 
innovazioni fonologiche, in particolare producendo forme assimilate più spesso rispetto alle altre 
fasce d’età. La tendenza dei giovani a prediligere una minore complessità fonologica si osserva 
indirettamente anche nei dati di frequenza relati al processo dell’AMND: rispetto agli altri gruppi di 
età, infatti, i giovani sono meno inclini a replicare con la mano non dominante i tratti fonologici 
selezionati dalla mano dominante. 

Conclusione. Questo studio rivela un caso di variazione microdiacronica nella fonologia della LIS. 
Da un punto di vista metodologico dimostra l’importanza di attingere a dati di corpus nello studio di 
fenomeni linguistici per i quali non è sempre semplice raccogliere giudizi introspettivi. 
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Scheda informativa sul corpus 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Corpus LIS 

Tipologia del corpus / 
corpora 

“Corpora delle lingue dei segni” 
 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

2009-2010 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Il corpus è archiviato su supporto digitale ed è a disposizione per fini di ricerca 

Dimensione delle risorse Per ogni segnante: 
- narrazione individuale: circa 10 minuti 
- conversazione libera con altri due segnanti: circa 45 minuti 
- dialogo mirato all’elicitazione di domande: circa 10 minuti  
- compito di denominazione di immagini: circa 5 minuti 

Durata temporale complessiva delle videoregistrazioni: quasi 200 ore. 
Breve descrizione del 
corpus / corpora (Max 
100 words) 

Il Corpus LIS, finanziato dal Progetto PRIN 2007 “Dimensioni di variazione nella 
Lingua dei Segni Italiana”, raccoglie dati in LIS provenienti da dieci città italiane per un 
totale di 165 segnanti. Oltre alla provenienza geografica altri fattori di variazione sono 
stati presi in considerazione attraverso un questionario: età, genere, livello di istruzione 
e tipo di scuola frequentata, professione, famiglia (sorda o udente). 
Ciascun segnante è stato coinvolto in una narrazione individuale, una conversazione 
libera con altri due segnanti, un dialogo mirato all’elicitazione di domande e un compito 
di denominazione di immagini per lo studio della variazione del lessico. 
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P11 Laura Mori1, Giulia Venturi2 
(1Università degli Studi Internazionali di Roma-UNINT, 2Istituto di Linguistica 
Computazionale “A. Zampolli” – ILC-CNR - Pisa) 

Norme italiane di derivazione europea tra direttive dell’UE e leggi nazionali: un’analisi 
linguistico-computazionale della variazione intralinguistica 

Parole chiave: corpora legislativi, Linguistic Profiling, Trattamento Automatico della Lingua, variazione 
intralinguistica 

Il contesto redazionale dell’UE prevede un flusso di lavoro che va dalla traduzione interlinguistica 
della legislazione europea a quella intralinguistica nella stesura delle leggi nazionali di 
implementazione delle direttive europee. Uno studio condotto su corpora legislativi comparabili 
(Eurolect Observatory Multilingual Corpus, Mori 2018) ha consentito di isolare le peculiarità 
linguistiche delle direttive europee (Corpus A) rispetto alle leggi nazionali di loro attuazione (Corpus 
B) dimostrando l’esistenza di un euroletto italiano. Più recentemente, l’aggiunta del Corpus C, 
contente leggi di origine nazionale, ha evidenziato che le misure italiane di attuazione del Corpus B 
– seppur parzialmente allineate con alcune caratteristiche intertestuali del genere legge in Italia – se 
ne discostano per variazioni a livello morfologico (codifica della modalità deontica e espressione 
della performatività, Mori 2020), morfo-sintattico (frequenza e configurazione di lexical bundles, 
Mori, 2019a), sintattico (ricorso a soggetti espliciti; complessità sintattica in termini di lunghezza 
della frase e delle parole; subordinazione) che incide anche a livello di leggibilità (Mori, 2019b). 
 
Nello studio qui proposto intendiamo identificare le specificità dell’italiano prodotto in sede 
nazionale ma di derivazione europea (Corpus B) mettendo in luce quali sono le caratteristiche che lo 
differenziano significativamente dall’italiano legislativo nazionale (Corpus C) e dall’euroletto 
italiano (Corpus A). La ricerca è stata condotta impiegando una consolidata metodologia di 
profilazione linguistica basata su strumenti di Trattamento Automatico della Lingua (Brunato et al., 
2020), già precedentemente sperimentata con successo nell’analisi di testi giuridici (Brunato e 
Venturi, 2014). A partire dal testo linguisticamente annotato in modo automatico su più livelli di 
descrizione linguistica, la metodologia consente di ricostruire il profilo linguistico di un testo sulla 
base della distribuzione di una vasta gamma di tratti linguistici, che spaziano da aspetti d’uso lessicale 
(es. ricchezza lessicale, distribuzione del lessico rispetto a repertori d’uso), morfo-sintattico e 
sintattico (es. profondità dell’albero sintattico, distribuzione di frasi principali vs. subordinate, 
posizione pre o post-verbale di soggetto e oggetto, ecc.). 
 
Per gli obiettivi specifici di questo studio, la significatività statistica della variazione delle 
caratteristiche estratte dai corpora oggetto di analisi è stata calcolata grazie al Wilcoxon rank-sum 
test che ha permesso di identificarne similarità e differenze, combinando i dati quantitativi così 
raccolti con l’analisi qualitativa dei fenomeni osservati. 
 
I risultati evidenziano il carattere bidirezionale della variazione che differenzia significativamente 
l’italiano legislativo del Corpus B sia da C sia da A. Nello specifico, la variazione delle caratteristiche 
linguistiche tra A e B è risultata statisticamente significativa sul piano sintattico per una maggiore 
presenza in B di proposizioni subordinate post-poste alla principale, nonché per un maggiore ricorso 
all’ellissi del soggetto e, a livello di morfologia verbale, per una presenza minore di forme flesse al 
plurale. Al contrario, il Corpus B si differenzia da C per alcune scelte lessicali, ad esempio un minore 
ricorso a lemmi contenuti nel Vocabolario di Base (De Mauro, 2016), per una maggiore variazione 
nell’uso dei modi verbali e, a livello sintattico, per un minor utilizzo della diatesi passiva e una 
maggiore presenza di strutture subordinate incassate. Sono questi alcuni dei tratti che permettono di 
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confermare l’ipotesi iniziale sulla posizione intermedia lungo un ideale continuum A-B-C orientato, 
da un lato, verso il polo del diritto dell’Unione europea, e verso il diritto nazionale dall’altro, ma 
anche di mettere in luce come oltre all’euroletto italiano esistono due varietà di italiano legislativo in 
Italia: di derivazione europea e di origine nazionale. 
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 

Nome del corpus o dei corpora / Acronimo  Eurolect Observatory Multilingual Corpus (EOMC) 

Tipologia del corpus / corpora  Sezione in lingua italiana dell’EOMC Corpora scritti di 
italiano legislativo: Corpus A, Corpus B, Corpus C). 

Periodo storico a cui si riferiscono i dati  1999-2013 

Modalità di accesso alle risorse  Accesso ristretto ai membri dell’Eurolect Observatory 
Project e su richiesta per motivi di ricerca. 

Dimensione delle risorse  Tokens per corpus: 3.469.078 (Corpus A), 2.702.419 
(Corpus B), 2.749.725 (Corpus C). 

Breve descrizione del corpus / corpora  La sezione italiana dell’EOMC è composta da tre corpora 
comparabili: 
Corpus A (660 direttive) - Corpus B (275 misure italiane 
di attuazione delle direttive di A) - Corpus C (299 
dispositivi legislativi italiani: leggi e decreti legislativi).  
I corpora contengono i seguenti metadati per il mark-up 
testuale: codice di documento, settore (codice numerico 
del Repertorio della legislazione dell’UE), anno, 
porzione testuale (preambolo-articolato-allegato). Per il 
Corpus B l’annotazione prevede un codice aggiuntivo 
contenente il riferimento alle corrispettive direttive del 
Corpus A. 
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P12 Marco Passarotti, Flavio Massimiliano Cecchini, Greta Franzini, Eleonora Litta, Francesco 

Mambrini, Giovanni Moretti, Paolo Ruffolo, Rachele Sprugnoli 
(Centro di ricerca CIRCSE, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano) 

La LiLa Knowledge Base a supporto dell’interoperabilità tra le risorse linguistiche del latino 
Parole chiave: Risorse linguistiche, Linguistic Linked Open Data, Latino, Interoperabilità 

Il settore delle risorse linguistiche (intese come raccolte di dati linguistici, quali corpora e lessici) 
soffre oggi la mancanza d’interoperabilità tra le risorse stesse. Una delle maggiori sfide 
contemporanee consiste, infatti, nell’interconnettere la massa di (meta)dati accumulati in forma di 
risorse in più di mezzo secolo di studi linguistici fondati su evidenza empirica disponibile in formato 
machine-readable (Chiarcos et al. 2012: 1). 
Tale sfida è stata recentemente affrontata creando infrastrutture come CLARIN 
(https://www.clarin.eu/) e META-SHARE (http://www.meta-share.org/), che consentono l’accesso a 
corpora, lessici, dizionari e thesauri da un unico hub sulla Rete. Tuttavia, le risorse restano separate, 
ovvero prive d’interoperabilità, che richiede che le annotazioni associate a una parola (o testo) 
vengano integrate in una comune rappresentazione della conoscenza (Chiarcos 2012: 162). 
Il più promettente approccio all’interazione tra risorse linguistiche consiste oggi nell’applicare ad 
esse i principii del paradigma Linked Data (LD), in base a cui i dati nel Semantic Web (Berners-Lee 
et al. 2001) sono interconnessi attraverso collegamenti interrogabili con query semantiche. Tuttavia, 
l’interoperabilità tra le risorse in LD è ancora superficiale, per lo più limitandosi a metadati descrittivi; 
a mancare è un’interazione “profonda” tra le risorse, ovvero un’interoperabilità a livello delle singole 
occorrenze delle parole nei corpora e delle singole entrate lessicali nei lessici/dizionari. 
Nell’ambito delle risorse per le lingue classiche, il progetto LiLa: Linking Latin sta sviluppando una 
Knowledge Base (KB) di risorse linguistiche per il latino (https://lila-erc.eu). Fondata su standard e 
pratiche LD (e.g. OLiA: Chiarcos & Sukhareva 2015; Lemon: Buitelaar et al. 2011), la LiLa KB usa 
il Resource Description Framework (Lassila & Swick 1998) per codificare i (meta)dati delle risorse 
in termini di grafi (Bird & Liberman 2001), rappresentando le annotazioni linguistiche attraverso 
triple: (1) un predicato, ovvero una relazione nominata, connette (2) un soggetto con (3) il suo oggetto. 
Ad esempio, una relazione hasLemma (1) connette l’occorrenza di una parola in un corpus (2) al 
proprio lemma (3). 
Considerando la disponibilità della lemmatizzazione in vari corpora e lessici per il latino e gli attuali 
valori di accuratezza dei lemmatizzatori automatici per questa lingua (Sprugnoli et al. 2020a), in LiLa 
il Lemma è considerato il nodo-pivot attraverso cui interconnettere le risorse linguistiche distribuite 
sulla Rete. Il cuore della LiLa KB consiste, dunque, in un insieme di ca. 130.000 lemmi latini tratti 
dall’analizzatore morfologico Lemlat (Passarotti et al. 2017) attraverso cui le singole occorrenze delle 
parole nei corpora (e le entrate delle risorse lessicali) vengono interconnesse in LiLa (Passarotti et al. 
2020). 
La comunicazione descriverà innanzitutto la struttura della LiLa KB e, nello specifico, l’ontologia 
che ne sostiene il lemmario. Verranno, inoltre, discusse le soluzioni individuate per includere nella 
KB diversi corpora annotati. Alcune interrogazioni incrociate sulle risorse della KB saranno 
dimostrate. 
Al momento, la LiLa KB include: 
- i metadati morfologico-derivazionali tratti dalla risorsa lessicale Word Formation Latin (Litta et 

al. 2016); 
- la Index Thomisticus Treebank (Passarotti 2019), ovvero la più ampia treebank latina disponibile; 
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- il corpus delle opere latine di Dante Alighieri arricchite con annotazione sintattica (UDante) 
secondo lo stile di Universal Dependencies (https://universaldependencies.org/guidelines.html) 
(Cecchini et al. 2020); 

- l’Etymological dictionary of Latin and the other Italic languages di De Vaan (2008-2018) 
(Mambrini & Passarotti 2020); 

- il lessico di polarità del latino LatinAffectus (Sprugnoli et al. 2020b); 
- una raccolta di prestiti greci nel lessico latino (Saalfeld 1884) (Franzini et al. 2020); 
- una porzione verificata manualmente del Latin WordNet (Franzini et al. 2019). 
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Scheda informativa sul corpus 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

LiLa: Linking Latin 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Interconnessione tra corpora (e lessici) delle lingue classiche. Nello specifico, del latino 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

III secolo a.C – XIII secolo d.C 

Modalità di accesso alle 
risorse 

- SPARQL query sul triplestore di LiLa: https://lila-erc.eu/sparql/ 
- Interfaccia di query della raccolta di lemmi della LiLa KB (include anche i dati tratti 

da Word Formation Latin): https://lila-erc.eu/query/ 
- Index Thomisticus Treebank: https://lila-erc.eu/data/corpora/ITTB/id/corpus 
- UDante: https://lila-erc.eu/data/corpora/DanteSearch/id/corpus  
- Dizionario etimologico di De Vaan (2008-2018): https://lila-

erc.eu/data/lexicalResources/BrillEDL/Lexicon 
- LatinAffectus: https://lila-erc.eu/data/lexicalResources/LatinAffectus/Lexicon  
- Raccolta di prestiti greci di Saalfeld (1884): https://lila-

erc.eu/data/lexicalResources/IGVLL/Lexicon  
- Latin WordNet: http://lila-erc.eu/data/lexicalResources/LatinWordNet/Lexicon  
 

Dimensione delle risorse Numero di triple nella LiLa KB per dataset: 
- 8.792.302 triple (dataset: corpora) 
- 1.333.852 triple (dataset: lemmaBank) 
- 675.458 (dataset: lexicalResources) 

Lemmario: 134.275 lemmi 
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Word Formation Latin: 3.835 basi lessicali; 39 prefissi; 118 suffissi; 36.871 lemmi 
Index Thomisticus Treebank: 375.027 token 
UDante: 52.607 token 
De Vaan (2008-2018): 1,465 forme ricostruite proto-italiche e 1,393 proto-indoeuropee 
LatinAffectus: 1.998 entrate lessicali 
Saalfeld (1884): 1.759 entrate lessicali 
Latin WordNet: 1.424 entrate lessicali 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

La LiLa Knowledge Base è un connettore di risorse linguistiche per il latino (corpora, 
lessici, dizionari, thesauri etc.) rese interoperabili attraverso la loro descrizione secondo 
un comune vocabolario di rappresentazione della conoscenza, sulla base del paradigma 
Linked Data. Pur potendo rimanere distribuite, le risorse incluse in LiLa interagiscono 
via web attraverso la connessione delle occorrenze delle parole nei diversi corpora (e 
nelle entrate lessicali) con un comune lemmario. La funzione del lemmario è quella di 
permettere di muoversi tra le risorse, armonizzando i loro diversi criteri di 
lemmatizzazione e sfruttando i (meta)dati da esse forniti in fase di estrazione della loro 
informazione (meta)linguistica. 

 
 
P13 Giulia Peri, Sabrina Machetti, Paola Masillo (Università per Stranieri di Siena) 
Corpora di apprendenti e valutazione linguistica. Strumenti per la valutazione dell’italiano di 

stranieri 
Parole chiave: Language Testing, Corpus Linguistics, Second Language Acquisition, Corpora di apprendenti (L2) 

L’obiettivo di chi costruisce test di competenza in L2 è ricavare, attraverso l’uso di strumenti validi 
e affidabili, dati che permettano di formulare inferenze sullo stato della competenza di chi al test si 
sottopone (Bachman, 1990). Tali test, appunto perché lavorano su inferenze, hanno necessità di far 
riferimento a un criterio o modello di lingua e al relativo costrutto (McNamara, 2000), per la cui 
specificazione l’uso di corpora di parlato e scritto di nativi e non nativi risulta fondamentale. 
Nonostante il consolidato interesse delle scienze linguistiche applicate verso i corpora, anche legato 
all’avvento della tecnologia (Chiari, 2007), l’uso degli stessi, in particolare dei corpora di non nativi, 
solo di recente ha destato l’attenzione degli specialisti della valutazione linguistica (Barker, 
Salamoura, Saville, 2015), specialmente per i cosiddetti high-stakes test (Stoynoff, Chapelle, 2005). 
In effetti, i benefici dello sfruttamento di corpora in questo campo sono apparsi progressivamente più 
evidenti e le aree di contatto tra la linguistica dei corpora e le scienze linguistiche applicate hanno 
sempre più ottenuto attenzione nella ricerca recente (Callies, Götz, 2015). 
Per la valutazione linguistica, a livello internazionale esemplare è il caso della ricerca che ha portato 
alla proposta dell’English Profile (UCLES/CUP, 2011), basato su un corpus elettronico di inglese L2 
scritto e parlato, parte del quale proveniente dal Cambridge Learner Corpus (CLC). L’obiettivo di 
tale ricerca è fornire dati a supporto della teoria linguistica relativa alle questioni dell’acquisizione di 
una lingua, del suo apprendimento, della sua valutazione, dati utili anche per chiarire ciò che gli 
apprendenti sanno e non sanno fare con la lingua inglese ad ogni livello del CEFR – Common 
European Framework of Reference for Languages (CoE, 2001), rilevando per ogni livello di 
competenza le “criterial features” (Hawkins, Filipović, 2011). 
Prendendo le mosse da quanto svolto in campo internazionale, e anche da quanto ad oggi proposto 
per la lingua italiana appresa dagli stranieri (Spinelli, Parizzi, 2010), l’obiettivo di questo contributo 
è presentare un progetto di ricerca finalizzato all’uso di corpora di italiano scritto e parlato di non 
nativi per gli scopi della Certificazione di Italiano come Lingua Straniera – CILS dell’Università per 
Stranieri di Siena (Vedovelli, 2005). La ricerca prende a riferimento il corpus LIPS – Lessico 
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dell’Italiano Parlato da Stranieri (Gallina, 2015) e il corpus ADIL2 - Archivio Digitale di Italiano L2 
(Palermo, 2009). Il LIPS raccoglie le trascrizioni del parlato delle prove d’esame CILS, dal 1993 al 
2006, per un totale di 2000 unità testuali. Il corpus ADIL2 è formato da 1168 unità testuali, scritte ed 
orali, prodotte da 1126 informanti. 
L’obiettivo che la ricerca, tuttora in corso, si pone è duplice: da una parte individuare attraverso i 
corpora a disposizione i tratti linguistici pertinenti e utili per la definizione del profilo linguistico 
dell’apprendente di italiano L2, stabilendone un collegamento, come già operato per la lingua inglese 
(Yannakoudakis et al., 2011), con i livelli di competenza del CEFR; dall’altra, fornire standard di 
riferimento per la progettazione di task validi ed affidabili, anche perché rappresentativi del livello di 
competenza linguistica che dichiarano di misurare (Taylor, Barker, 2008).  
Il raggiungimento di entrambi gli obiettivi potrebbe rappresentare un punto di partenza anche ai fini 
dell’automatizzazione del processo di valutazione certificatoria. 
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P14 Maria Laura Restivo (Università di Bergamo/Università di Pavia) 

Sulla polifunzionalità degli avverbi paradigmatizzanti: i casi di solo, pure, anche 
Parole chiave: avverbi paradigmatizzanti, mutamento semantico 

In italiano gli avverbi paradigmatizzanti – la cui peculiarità semantica risiede nella selezione di un 
elemento all’interno di un paradigma di alternative (Nølke 1983) – vengono adoperati non solo come 



92 
 

avverbi restrittivi (solo) e additivi (anche, pure), ma anche come connettivi (1) e modificatori della 
forza illocutiva dell’enunciato (2):    
 
(1) [Se la sarebbe cavata da solo.]p Non ne avevo alcun dubbio. Solo, [ho voluto risparmiargli quello 

che potevo.]q  (CORIS)      
(2) Sentii la voce di Tabori, insolitamente cordiale. “Entra, entra pure, figliolo.”  (CORIS)   

 
In (1) solo esprime un contrasto di tipo controaspettativo: p e q si configurano come “instances di 
classi di proposizioni (p’ e q’) normalmente considerate alternative o incompatibili” (Mazzoleni 
1990: 32); occorre rilevare che l’avversatività espressa da solo risulta più debole di quella veicolata 
dai connettivi avversativi prototipici (si pensi, ad esempio, a ma e tuttavia) in quanto il contesto 
svolge ancora un ruolo fondamentale nel suggerire l’interpretazione sopra discussa. In (2) pure ha 
portata sull’atto illocutorio; più precisamente, rafforza l’esortazione. 
Scopo della nostra indagine è fornire, grazie all’interrogazione di corpora sincronici (CORIS, PEC, 
KIParla), un quadro sia delle proprietà sintattiche e semantiche di solo connettivo, sia degli usi 
“illocutivi” di pure in italiano contemporaneo; nel secondo caso si istituirà, inoltre, un confronto con 
un altro avverbio paradigmatizzante che, accanto alla funzione additiva, ha sviluppato, nella lingua 
parlata, un significato chiaramente pragmatico: 
 
(3) in modo scherzoso dici eh o guarda certo che l’altro giorno potevi anche pulirlo lo scaffale eh ho 

fatto tutto io di nuovo (KIParla)    
 
Nell’esempio riportato l’avverbio mitiga l’illocuzione intrinsecamente negativa (il rimprovero) e nel 
contempo, quindi, attenua la colpa dell’interlocutore (il quale si è sottratto agli obblighi domestici); 
in altri termini, l’effetto di quantificazione additiva associato ad anche viene sfruttato 
pragmaticamente con lo scopo di mitigare un’illocuzione minacciante la faccia dell’interlocutore (cfr. 
Brown e Levinson 1987). 
Tornando alle funzioni esemplificate in (1) e (2), l’indagine su un corpus diacronico (MIDIA) 
consentirà di ricostruire il percorso che ha condotto al loro sviluppo: quanto a solo, è plausibile che 
il processo di mutamento (ancora in corso) sia stato innescato dai seguenti fattori (cfr. König 1991: 
110):  
(a) dislocazione dell’avverbio all’inizio della frase, che avrebbe consentito un ampliamento della sua 

portata;  
(b) il contrasto fra le proposizioni connesse da solo.   
Quanto a pure, un’analisi preliminare ha rilevato l’uso illocutivo dell’avverbio già nel XVI secolo:  
 
(4) mi disporrò a far cosa, che mai per alcun altro non feci; sì veramente, che tu mi prometta di 

tenirmene sempre celato. Al quale la giovane rispose: Padre, datemi pure questo veleno 
sicuramente, che mai alcun altro che io lo saperà. (Luigi da Porto, Historia novellamente ritrovata 
di due nobili amanti, 1530) 

 
Ipotizziamo che tale funzione si sia sviluppata in seguito ad un processo di desemantizzazione 
dell’originario valore restrittivo di pure in italiano antico parafrasabile con ‘solo, solamente’ (Ricca 
2017); in altre parole, il tratto semantico restrittivo sarebbe stato trasferito al piano dell’illocuzione 
con l’obiettivo di intensificarne la forza. 
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Corpora 
CORIS = Corpus di Italiano Scritto, in rete all’indirizzo Internet: http://corpora.dslo.unibo.it/TCORIS/ 
Corpus KIParla, in rete all’indirizzo Internet: https://kiparla.it/ 
MIDIA = Morfologia dell’Italiano in Diacronia, in rete all’indirizzo Internet: http://www.corpusmidia.unito.it/ 
PEC = Perugia corpus, in rete all’indirizzo Internet: https://www.unistrapg.it/cqpweb/ 
 
 
P15 Francesco Romano, Antonio Cammelli  

(Istituto di Informatica Giuridica e Sistemi Giudiziari del CNR) 
Le risorse della banca dati IS-LeGI per lo studio della lingua del diritto 

Parole chiave: Corpora scritti, Corpora diacronici, Corpora specialistici (diritto), Strumenti e linguaggi per 
l’annotazione e la diffusione di corpora 

L’Istituto di informatica giuridica e sistemi giudiziari (CNR-IGSG) cura l'implementazione di un 
Indice semantico per il lessico giuridico italiano (IS-LeGI), liberamente consultabile in rete per 
mezzo di un intuitivo sistema di interrogazione. Grazie a un software editoriale web based i ricercatori 
associano ad un dato lemma alcuni metadati: le accezioni dell’unità documentaria, i sintagmi 
fraseologici e le varianti grafiche [1].  
La redazione ragionata dell’Indice consente di individuare i collegamenti semantici e concettuali tra 
i termini giuridici estratti dal corpus degli archivi dell’istituto e di comprendere, non solo la storia, 
ma anche l'evoluzione degli istituti giuridici che a tale termine fanno riferimento [2]. La base dati di 
riferimento di IS-LeGI, utile per chi studia il lessico giuridico, risulta particolarmente significativa 
anche per i giuristi, che hanno a disposizione uno strumento per analizzare le evoluzioni subite nel 
tempo dai singoli istituti giuridici al fine, ad esempio, di monitorare la trasformazione del sistema 
nazionale verso il modello comunitario [3]. Inoltre questo corpus annotato è a disposizione di chi 
vuole comprendere come cambia la nostra società, usando come parametro di riferimento l'evolversi 
di un linguaggio specialistico, che si affida anche alla lingua comune e che dunque testimonia, nel 
suo lessico e nella sua sintassi, le trasformazioni delle nostre comunità. 
Come già documentato in passato per lemmi rilevanti per il gergo tecnico-giuridico quali “mandato” 
o “codice”, o per parole di rilevante impatto sociale adoperate nel linguaggio del diritto (è il caso 
delle parole “razza” o “identità”), evidenzieremo qui, di seguito, l’evoluzione di altri importanti 
termini quali “corruzione” e “cittadinanza”[4][5][6][7]. 
Per la parola ‘corruzione’, presente in 59 schede/contesto della banca dati (dal 1377 al 1966) sono 
state documentate le seguenti accezioni, alle quali vengono associati anche alcuni esempi di sintagmi 
fraseologici di particolare rilevanza: 
1. ‘Compimento o induzione al compimento di atti immorali, libidinosi anche su persona minore di 
età o socialmente debole; stupro’ (agevolare la corruzione, corruzione della figlia minore, corruzione 
di minorenni, corruzione di minori, corruzione di una vedova, corruzione di una vergine, eccitare la 
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corruzione, favorire la corruzione). 
2. ‘Danneggiamento, inquinamento’ (corruzione del terreno, corruzione di fonti). 
3. ‘Decadenza, perdita dell'esercizio di un diritto’. 
4. ‘Degenerazione di una cosa, putrefazione’. 
5. ‘L'indurre, prevalentemente un pubblico ufficiale, con la promessa di denaro o altri vantaggi, a 
contravvenire ai propri doveri’ (colpevole di corruzione, corruzione attiva, corruzione della giustizia, 
corruzione di funzionario pubblico, corruzione di giudice, in sequela di corruzione, per ragione di 
corruzione, reato di corruzione, reo di corruzione). 
Per quanto riguarda il lemma ‘cittadinanza’ le accezioni attestate nelle 199 schede/contesto (dal 1401 
al 1965) sono risultate le seguenti:  
1. ‘L’insieme della popolazione che costituisce una città, talvolta per estensione una nazione; il 
complesso dei cittadini’ (aggregare alla cittadinanza, cittadinanza autenticata, podestà nella 
cittadinanza). 
2. ‘Parte della popolazione non nobile ma di rango ragguardevole’ (concessione di cittadinanza e di 
nobiltà, privilegio della (di) cittadinanza, stemma di cittadinanza). 
3. ‘Stato giuridico derivante dall'appartenenza ad un determinato regno o ad altra autorità costituita, 
a partire dall'epoca greco-romana’ (ambire la cittadinanza, cittadinanza accidentale, cittadinanza 
acquisita iure sanguinis, cittadinanza acquisita iure soli, cittadinanza artificiale, cittadinanza 
domiciliaria). 
Il corpus di lemmi giuridici annotato con metadati, come quelli appena esemplificati, può contribuire 
agli studi non solo in campo linguistico, offrendo anche un esempio di ricerca multidisciplinare che 
si è già rivelata prezioso strumento per la didattica. 
 
Riferimenti bibliografici 
[1] Cammelli, Antonio / Mariani, Paola 2009, ‘IS-LeGI. A New On-line Dictionary for a Better Access to the Historical 

ITTIG Archives Documenting Italian Legal Language’. In: Peruginelli, Ginevra / Ragona, Mario (eds). Law via the 
Internet. Free Access, Quality of Information, Effectiveness of Rights: Proceedings of the IX International Conference 
"Law via the Internet" (Florence, 30-31 October 2008). Firenze, European Press Academic Publishing: 399-408. 

[2] Fiorelli / Piero, 2008, Intorno alle parole del diritto. Milano, Guffrè: 358.  
[3] Marinai, Elisabetta / Romano, Francesco / Visconti, Jacqueline /Dell'Anna, Maria Vittoria 2014, ‘Un corpus di 

documenti giuridici per il Nuovo Vocabolario dell’Italiano moderno e contemporaneo’. Informatica e diritto, vol. 
XXXIII, fasc. 1: 181-192. 

[4] Romano, Francesco / Cammelli, Antonio 2018, ‘Strumenti e metodi per lo studio della lingua del diritto. Le attestazioni 
del termine mandato nei documenti giuridici antichi e contemporanei’. In D'Onghia, Luca /Tomasin, Lorenzo (a cura 
di), Etimologia e storia delle parole: Atti del XII Convegno ASLI Associazione per la Storia della Lingua Italiana 
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Visconti, Manuela Manfredini, Lorenzo Coveri (a cura di) Linguaggi settoriali e specialistici. Sincronia, diacronia, 
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Società Internazionale di Linguistica e Filologia Italiana, pp. 185-190. 
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 
Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

IS-LeGI Indice Semantico del Lessico Giuridico Italiano 

Tipologia del corpus / 
corpora 
 

Schede di cartoncino digitalizzate, ottenute dallo spoglio selettivo dei termini d’interesse 
giuridico di circa duemila testi e documenti tutti pubblicati a stampa, sia all’origine che 
in tempi più recenti, scelti in modo da rappresentare tanto la varietà delle fonti e dei rami 
del diritto, quanto la varietà dei secoli e delle regioni in cui la lingua giuridica italiana è 
stata ed è usata. Rappresentano l’uso della lingua del diritto nella legislazione, nella 
dottrina giuridica e nella prassi, senza dimenticare tipi diversi di documenti comunque 
significativi per l’uso e l’evoluzione storica del lessico giuridico.  

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati  

Dal secolo X al secolo XX 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Accesso gratuito online 
http://www.ittig.cnr.it/BancheDatiGuide/vgi/islegi/view.status.indice.ragionato.php 

Dimensione delle risorse IS-LeGI attinge dall'archivio costituito dalle oltre 900.000 schede che compongono la 
banca dati VOCANET (LGI). L’attività di ricerca intende fornire per quasi 1300 lemmi, 
il significato del lemma nella scheda-contesto con la relativa fraseologia. Attualmente i 
lemmi corredati di accezioni e sintagmi fraseologici sono oltre 1000. 

Breve descrizione del 
corpus / corpora 

La banca dati è nata per fornire un accesso migliore alle banche dati LLI e LGI ed è 
implementata grazie a un software editoriale web based che permette di associare alcuni 
metadati ad un dato lemma e alla scheda digitalizzata, che contiene il lemma. Tali 
metadati sono i diversi significati del lemma, che possono variare da contesto a contesto 
oltre che l'ampia fraseologia giuridica che - meglio di ogni altra informazione - 
documenta l'evoluzione diacronica di significati. 

 
 
P16 Gina Russo (Università di Salerno) 

Percorsi nei corpora di lingua scritta, parlata e del web per lo studio della quantificazione 
vaga 

La possibilità di sfruttare corpora linguistici rende l’esplorazione delle lingue uno studio scientifico 
della realtà (McEnery&Hardie 2012:14). Inoltre, il confronto tra i risultati presenti in corpora di 
diversa natura permette di non ritenere anomalie taluni fenomeni che in un solo corpus possono non 
essere presenti. Sulla base di queste considerazioni e sul pluralismo metodologico ammesso 
(McEnery&Hardie 2012:233) si basa la presente ricerca, condotta su dati estratti da diversi corpora 
attraverso una metodologia corpus-driven.  
L’obiettivo del lavoro è indagare la possibile esistenza del percorso semantico Quantità > 
Qualità/Valore > Maniera attraverso lo studio dell’uso di quantificatori vaghi e indefiniti. Per l’analisi 
diacronica è stato utilizzato il corpus MIDIA, che comprende testi di italiano dal XIII al XX secolo. 
Per l’analisi sincronica sono stati utilizzati i corpora CorDIC e VoLIP che contengono dati di lingua 
parlata, i corpora itTenTen e ItWac che contengono dati di lingua del web e parte del DiaCORIS, che 
contiene testi di italiano dal 1861 al 2001.  
 Molti studi (Bazzanella 2011; Dehaene 1992; Voghera 2019, 2017a, 2017b, 2014; Lavric 2004) 
mostrano che tra i mezzi di espressione della vaghezza abbiamo i piccoli numeri, in particolare i 
numeri tondi (es. due, cinque, dieci) e che alcune di queste costruzioni mostrano uno slittamento 
semantico dal dominio della Quantità al dominio della Maniera e a significati relazionali. Il presente 
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studio ha lo scopo di verificare questa ipotesi prendendo in considerazione anche altri tipi di 
quantificatori e altri tipi di funzioni. Sul corpus MIDIA è stata condotta un’analisi diacronica delle 
costruzioni contenenti piccoli numeri da due a dieci per un totale di circa 20.000 occorrenze5; sui 
corpora CorDIC, VoLIP, ItWac, itTenTen e DiaCORIS è stata condotta un’analisi dell’uso di 1000 
occorrenze per ciascuno dei quantificatori niente, qualcosina e dell’aggettivo indefinito certo, per un 
totale di 3000 occorrenze. 
Dall’analisi diacronica se ne ricava che lo slittamento semantico dalla Quantità a sensi di vaghezza e 
significati relazionali è presente già nell’italiano antico, a partire dal XIV secolo: 
 
(1) e io non vidi mai niuno di questi camuffati e rimossi dalla conversazione delli nomini, che sapesse 
tre lettere. (Corpus MIDIA, periodo 1376-1532). 
Dall’analisi sincronica se ne ricava che anche forme diverse dai piccoli numeri, cioè quantificatori 
indefiniti come niente, qualcosina e l’aggettivo indefinito certo presentano lo stesso slittamento 
semantico con la perdita del senso di Quantità e, più nello specifico, con l’acquisizione di un valore 
pragmatico che correla con la categoria concettuale della Maniera (Moline&Stosic 2016). Sul totale 
delle 3000 occorrenze, il presente lavoro mostra che l’uso con senso di Maniera si aggira intorno al 
5,8%.  
In molti usi dei quantificatori e indefiniti presi in esame appare chiaro che si presenta una 
commistione di Hedging, Aspettualità dell’evento, Intensità e Maniera, come si vede dagli esempi 
seguenti: 
 
(2) è un lavoro di due minuti 
 
(3) A: pero' il discorso adesso e' che non c'e' nessuno che fa la regia 
      B: perche' basta un niente penso 
      A: ahah si' 
      B: pero' quel niente ci vuole 
     [Corpus VoLIP] 
 
(4) l’interrompeva con certe mosse di stupore [DiaCORIS] 
 
(5) Ingredienti x farli “alla giapponese”, tu come mi consigli di cucinarli? (qualcosina di 
estremamente FACILE, tipo “gamberetti for dummies”...)) [ItWac] 
 
Si nota che i quantificatori e l’aggettivo indefinito, con forme e funzioni diverse, sono in grado di 
esprimere un’alterazione dell’evento a cui si riferiscono. In (1) la quantificazione temporale due 
minuti non solo esprime una quantificazione approssimata, ma attenua la forza illocutiva 
dell’enunciato e porta l’ascoltatore ad inferire che si tratta di un lavoro breve e di facile svolgimento. 
In (2) la costruzione basta un niente contribuisce alla semantica dell’enunciato esprimendo un senso 
di semplicità di svolgimento o attitudine rilassata dell’evento. In (3) la costruzione certo+ Nevento pare 
avere una forte correlazione con una specificazione imprecisa dell’evento espresso e con 
l’intensificazione dello stesso. In (4) abbiamo un uso del quantificatore qualcosina in cui non è 
saliente il senso di quantificazione, ma quello di piccolezza che, in concomitanza con altri elementi 
cotestuali, aiuta a inferire uno svolgimento semplice e di breve durata.  

 
5 I risultati mostrano dati interessanti sia su quali siano le costruzioni più antiche usate a questo scopo sia sulla loro 
diversa frequenza (es.: il numero cinque è quello che più tardi degli altri numerali presenta un uso in senso vago). 
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Le forme prese in considerazione si fissano in costruzioni polirematiche (Voghera 2004) o lessemi 
complessi che arrivano a indurre il senso di Maniera attraverso il meccanismo delle invited inferences  
(Traugott&Dasher 2002; Davidse et al. 2010). 
I dati raccolti grazie all’analisi corpus driven sembrano dunque avvalorare  la correlazione tra fissità 
della costruzione, svuotamento semantico e estensione semantica, che sono condizioni alla base della 
regolarità dei percorsi semantici, come questo di Quantità > Qualità/Valore > Maniera.  
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 

Nome del corpus o 
dei corpora / 
Acronimo 

MIDIA, DiaCORIS, VoLIP, ItWac. 

Tipologia del corpus 
/ corpora 

Scritto diacronico, scritto diacronico, parlato, web. 

Periodo storico a cui 
si riferiscono i dati  

Inizio del XIII fino alla prima metà del XX secolo, 1861-2001, primi anni ’90, 2005-2007. 
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Modalità di accesso 
alle risorse 
 

http://www.corpusmidia.unito.it/ 
 
http://corpora.dslo.unibo.it/DiaCORIS/ 
 
http://www.parlaritaliano.it/index.php/it/volip 
 
https://corpora.dipintra.it/public/run.cgi/first?corpname=itwac_full&reload=1&iquery=&querys
elector=iqueryrow&lemma=&phrase=&word=&char=&cql=&default_attr=word&fc_lemword
_window_type=both&fc_lemword_wsize=5&fc_lemword=&fc_lemword_type=all&usesubcor
p=&fsca_text.id=&fsca_text.wordcount= 

Dimensione delle 
risorse 

MIDIA: circa 20.000 occorrenze contenenti i numerali da due a dieci. 
 

 VoLIP CorDIC_pa
rlato 

ItWac ItTenTe
n 

DiaCORIS tot. 

niente 120 120 120 120 520 1000 

qualcosina 3 7 490 490 10 1000 

certo 120 120 120 120 520 1000 

 
 

Breve descrizione 
del corpus / corpora 
 

MIDIA: corpus di testi scritti in lingua italiana, annotato. Ripartito in cinque periodi 
temporali e sette tipologie testuali, comprende circa 7,5 milioni di occorrenze tratte da circa 800 
testi. 
 
DiaCORIS: corpus di testi scritti in lingua italiana. Amplia il corpus CORIS/CODIS, 
comprensivo di 100 milioni di parole, includendo testi dal 1861 al 1945. 
 
VoLIP: associa i file dei segnali audio alle trascrizioni ortografiche dei campioni del Corpus LIP. 
Il Corpus LIP è composto da circa 500.000 occorrenze di parole per circa 60 ore di registrazione. 
 
ItWac: corpus di lingua italiana composto da testi raccolti da Internet. E’ formato da 1,5 miliardi 
di parole. I testi sono annotati. 

 
 
P17 Eugenio Salvatore (Università per Stranieri di Siena) 

Anatomia di un depistaggio sulla carta stampata. La lingua dei quotidiani italiani sul fallito 
attentato dell’Addaura contro Giovanni Falcone (1989): aspetti sintattici e pragmatici 

Il 21 giugno 1989 la mafia tentò di uccidere Giovanni Falcone, sistemando 58 candelotti di gelatina 
sulla scogliera antistante la villa dell’Addaura dove il giudice risiedeva in estate. Nei giorni 
immediatamente seguenti, Falcone venne promosso procuratore aggiunto a Palermo e sembrò che, per 
una volta, tutti i pezzi dello Stato remassero dalla stessa parte, a sostegno di uno dei simboli della 
lotta alla mafia. Ma durò poco. Dopo 19 giorni dall’agguato, il giudice rilasciò un’intervista a Saverio 
Lodato (L’Unità, 10 luglio 1989) che passò alla storia: parlò di «menti raffinatissime» che 
indirizzavano l’operato della mafia, di «centri occulti di potere» che avevano interessi convergenti a 
quelli della malavita organizzata, di un sistema di depistaggio e denigrazione che aveva già colpito il 
generale Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
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In quell’intervista Falcone intese riportare i riflettori mediatici su quell’attentato, di cui sui giornali 
già non si parlava più. L’attenzione dell’opinione pubblica venne infatti spostata sulla «talpa» (un 
membro delle istituzioni che aveva avvisato la mafia degli spostamenti di Falcone), sul «corvo» 
(l’autore di alcune lettere anonime contro Falcone, riconosciuto ingiustamente – come da sentenza 
definitiva del 2003 – nell’allora giudice del pool antimafia Alberto Di Pisa), e sulla natura 
dell’attentato, che qualcuno arrivò a definire auto-fabbricato da Falcone per scopi di carriera. 
Si tratta di uno dei più interessanti “casi di studio” di una ricerca più ampia, che intende isolare un 
ampio corpus di testi giornalistici della seconda metà del Novecento su casi notevoli della cronaca 
della prima Repubblica. Obiettivo dell’indagine è valutare le caratteristiche sintattiche e pragmatiche 
della lingua della carta stampata, unico strumento attraverso il quale all’epoca si poteva orientare 
l’opinione pubblica. Si vuole dunque comprendere, con la consapevolezza storico- giudiziaria 
acquisita in diacronia, in che modo venivano diffuse le notizie, vere o false che fossero. In particolare, 
si pone l’attenzione sui falsi storici diffusi in sincronia, antesignani delle moderne fake news tanto 
diffuse nel mondo digitale. La definizione non pare inadatta in riferimento a episodi novecenteschi: 
si pensi a varie “campagne mediatiche” che ormai possiamo ritenere strumentali: quella per 
convincere l’opinione pubblica che le lettere di Aldo Moro dal covo delle Brigate Rosse non fossero 
autentiche, quella volta ad attribuire la strage di Piazza Fontana agli anarchici di sinistra, quella per far 
passare Giuseppe Impastato come un terrorista con istinti suicidi.  
Riferimento dell’indagine sono i più moderni studi di linguistica testuale, comprese le indagini sulla 
natura degli impliciti nella comunicazione politica. Nella comunicazione si intende presentare il 
corpus relativo all’attentato del 1989 (natura, giornali selezionati, tenore degli articoli, diffusione 
digitale del corpus) e descrivere le caratteristiche, con particolare attenzione ad alcuni elementi 
pragmatici: sintassi marcata, frequenza e valore delle domande retoriche, ricorrenza degli impliciti. 
 
Riferimenti bibliografici / References 
Andorno, Cecilia. 2003. Linguistica testuale. Un’introduzione. Roma, Carocci. 
Bonomi, Ilaria. 2002. L’italiano giornalistico. Dall’inizio del ‘900 ai quotidiani on-line, Firenze, Cesati. 
 Dardano, Maurizio. 1986. Il linguaggio dei giornali italiani. Roma-Bari, Laterza. 
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Lombardi Vallauri, Edoardo. 2019. La lingua disonesta. Contenuti impliciti e strategie di persuasione. Bologna, il Mulino. 
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Scheda informativa sul corpus / Corpus information 

Nome del corpus o dei 
corpora / Acronimo 

Strategie pragmatiche di indirizzamento dell’opinione pubbliche ai tempi della 
carta stampata 

Tipologia del corpus / 
corpora 

Corpora dei media 

Periodo storico a cui si 
riferiscono i dati 

1989 

Modalità di accesso alle 
risorse 

Digitale 

Dimensione delle risorse 21 giugno-31 agosto 1989, circa 60000 parole 
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Breve descrizione del corpus 
/ corpora 

Raccolta di articoli di quotidiani italiani (Corriere della Sera, Repubblica, il 
Giorno, l’Unità, La Stampa) sul fallito attentato a Giovanni Falcone, presso la spiaggia 
dell’Addaura, nell’estate 1989. Esame delle caratteristiche sintattiche e pragmatiche 
attraverso cui i media cartacei (inconsapevolmente al servizio di depistatori di Stato) 
tentano di orientare il parere e l’attenzione 
dell’opinione pubblica. 

 
 
P18 Lucia Tamponi (Dipartimento di Filologia, Letteratura e Linguistica, Università di Pisa) 

La sezione Sardegna del corpus CLaSSES 
Parole chiave: linguistica storica, linguistica dei corpora, fonologia, linguistica latina 

Negli ultimi decenni le lingue a corpus chiuso come il latino non vengono più concepite come lingue 
omogenee, essenzialmente scritte e letterarie, ma come diasistemi (Conde-Silvestre e Hernández-
Campoy 2012). Di conseguenza, analisi di stampo variazionista sugli allografi presenti nei testi 
epigrafici hanno ricevuto grande attenzione nell’ambito della linguistica sia latina che romanza (cf. 
ad esempio Herman 1965, 1985, 2000; Marotta 2015, 2016; Adamik 2017, 2019), anche in rapporto 
ad ampi database epigrafici che sono stati sviluppati negli ultimi decenni (ad es. l’Epigraphische 
Datenbank Clauss-Slaby: http://www.manfredclauss.de/it/index.html). 
Nonostante tali strumenti siano disponibili per un vasto numero di aree dell’Impero, finora non era 
disponibile un corpus annotato che includesse le iscrizioni latine della Sardegna, permettendo l’analisi 
dettagliata di fenomeni linguistici rilevanti. La Sardegna romana può invece rappresentare un fertile 
territorio d’indagine, in ragione dei caratteristici esiti romanzi delle varietà sarde e della scarsità di 
altre fonti scritte (cf. Herman 2000 e Lupinu 2000).  
Per queste ragioni, è stato creato un corpus epigrafico diacronico annotato che raccoglie le iscrizioni 
latine della Sardegna a noi pervenute. Il corpus contiene 1184 testi, per un totale di 14413 tokens, ed 
è liberamente accessibile all’interno del database CLaSSES (Corpus for Latin Sociolinguistic Studies 
on Epigraphic textS, http://classes-latin-linguistics.fileli.unipi.it/), sviluppato presso il Dipartimento 
di Filologia, Letteratura e Linguistica dell’Università di Pisa. Le iscrizioni incluse nella sezione 
‘Sardegna’ coprono un arco temporale esteso, dal I secolo a.C. al VII secolo d.C., appartengono a 
diverse tipologie testuali (iscrizioni pubbliche, private, funerarie, sacre e diplomi militari) e coprono 
l’intero territorio sardo, anche se sono maggiormente concentrate nelle aree costiere. 
I testi sono stati digitalizzati e annotati con informazioni linguistiche, extralinguistiche e 
metalinguistiche. In particolare, ogni token è associato a un identificatore univoco, e sono specificate 
la provenienza dell’iscrizione, la datazione, la tipologia testuale, la lingua (latina, ibrida, greca, 
neopunica), la forma grafica (abbreviazione, parola completamente o parzialmente integrata, ecc.) e 
il lemma. In questo modo, è possibile svolgere rapidamente ricerche all’interno del corpus, 
esaminando le possibili correlazioni tra la variazione ortografica riscontrabile nei testi e le variabili 
sopra menzionate, prescindendo da variazioni di tipo flessivo. 
Una delle caratteristiche innovative del corpus consiste nell’analisi linguistica dei singoli tokens, 
incentrata sugli aspetti ortografici delle forme esaminate. Le varianti devianti rispetto alla norma 
classica sono state manualmente identificate e classificate tramite specifiche etichette che indicano il 
fenomeno di allografia individuato, in modo da permettere all’utente di esaminare i testi secondo una 
prospettiva variazionista. Ad esempio, una forma come <MENOS> per <MINVS> è stata etichettata 
come ‘Vowel alternation - Classical <I>, /ĭ/ = <E>’ e ‘Vowel alternation - Classical <U>, /ŭ/ = <O>’ 
(Marotta et al. 2020). 
Si mostrerà come un corpus di questo tipo possa costituire un’utile risorsa per lo studio del latino di 
Sardegna, anche in rapporto all’evoluzione romanza. Diventa così possibile ricostruire un ‘profilo 
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linguistico’ per il latino di Sardegna, che risulta caratterizzato da un sistema vocalico maggiormente 
stabile rispetto a quello consonantico, prefigurando elementi di continuità con il sardo-romanzo (cf. 
Vincent 2016: 4). 
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